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O Genovese ove ne vai' tjual raggio 

Brilln di speme <iiille audaci smenne? 

Non temi oimè le penne 

Non anco esperte 'lefrl' ignoti venti? 

Qnal ti affilia coraggio 

All'intentato piano 

Dello immenso ocenno? 

Senti le befiè dell' Europa, senti 

Come derìde i tuoi sperati eventi . 
-,Ma ta il vulgo dispregia. Erra chi dice, 

Che Natura ponease all' uom confine 

Di VMte acque marine, 

Se sii die' mente onde lor freno imporre; 
Farini T. IL i 



E dall' alta pendice 

bisegaolli a guidare 

I gran tronchi «ni mare , 

E in poderoso canape raccorre 

I Tenti , onde sul!' acque ardito fcorre. 
Cosi l'Eroe nocctier pensa, ed dibatte 

I paventati d' Ercole pilastri ; 

Saluta novelli astri i 

E di nuove ^cmpeste ode il ruggito. 

Yeggon le stupefatte 

Genti dell' orbe ascoso 

Lo stranier portentoso. 

Ei riede, e mostra i suoi tesori ardito 

All' Europa, che il beffo ancor sul lito. 
Più dell' oro , Bicetti , all' Uomo è cam 

Questa del viver suo lunga (peranxa, 

Più dell' oro possanza 

Sopra gli animi umani ha la beI1eEza< 

E pur la turba igoara 

Or condanna il cimentOi 

Or resiice all'evento 

Di chi '1 dop|HO tcior le recai e iprezza 

I novi mondi, al pvisco mondo avvezza . 
Come biada orgogliosa in campo estivo, 

Cresce di santi abbracciamenti il frutto. 

Nell'aspetto de'£gli il caro padre. 



E rientro al cor ginlWo 

Contemplando la gpeme 

Delle sue ore estreme. 

Già cultori apparecchia artieri e tqundre 

Alla patria d'eroi famosa madre. 
Crescete , o pargoletti : nn di tavtt 

Tu forte appo^io delle patrie mora, 

£ tu «oave cura, 

E lann^cTol esca ai casti cori . 

Ma, oh dio. qnal falce miete 

Sella rideme mene 

Le ai dolci promesse ^ 

0 qnaì d' atroce grandine fbrori 

Ne sfr^ano il bel verde e i primi fiori! 
Fra le tenere membra orribil siede 

Tacito seme : e d* ìmproTÌso il desta 

TTna furia fimesta 

Della stirpe degli uomini flagello. 

Urta al di dentro, e Gede 

Con lievito mortale , 

E la macchina frale 

0 al tutto abbatte, o le rapisce il bello, 
Qua»i a aiatua d'eroe rivai scarpello. 
Tutti la furia indomita vorace 
Tutti una volta assale ai più Terd'anni: 
E le strida e gli aS'anni 
Dai tuguri conduce a' regj tetti , 



E con Lt man rapace 

Nelle tombe condensa 

Prole d'uomini immensa. 

Sfugge.- tellurio è vero ai guardi infetti; 

Ma palpitando pcggior fato aspetti. 
Oh miserìl che di medie' arte 

Nè atud] oprar , né &rmachi , nè num'? 

Tutti i sndor san vani 

Qnando il morbo nemico è sulla porta: 

E vigor gli comparte 

Della Borpreta salma 

La non perfetta calma. 

Oh debtl arte, oh mal secura scorta, 

Che il mal attendi, e no '1 previeni 
Già non l'attende in oriente il folto 

Popol die noi chiamiam barbaro e rude; 

m sagace aehule 

TI fiero inevitabile temóne. 

Poiché il buon pnnto ha ColtO 

Onde il mostro conquida, 

Corafic^ioso lo sfida; 

E lo astrìniie nd usar nella tenzone 

.L'armi clic ottuse tra le man gli pone. 
Del regnante velen spontaneo elegge 

Qnel ch'è men trittoj e macolar ne mole 

La ben amaca. prolci 

Che non più recidiva in talvo torna; 
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Pcr6 d" umano gregge 

Va Pechino coperto; 

E di femmineo meno 

Tesoreggia il Circasso, c i cliiostri adorna. 

Ove la Dea di Cipri orba soggiorna. 
0 Montegù, guai peregrina nave, 

Barbare terre miiurando e mari , 
' E dì popoli vari 

Siseppelleiido antiqui regni e vasti, 

E a noi tornando grave 

Si strana gemma .e d'auro. 

Portò si gran tesauro , 

Che a pareggiare non che a vincer basti 

Quel, elle tu dall' Bussino a noi recasti? 
Rise r Anglia, la Francia, Italia rise 

Al rammentar del favoloso liiiieao: 

E il giudizio molesto 

Della falsa ragione incontro ajzosse. ■ 

Invaa r effetto arrise 

Alle imprese tentate, ... , 

Che la falsa piotate , . .,7 

Contro al suo bene e contro al ver si mosse, 

E di lamento femminile srmosse. , - 
Ben far preste a raccor gV infausti dopi j 

Che, attraversando l'oceano aprico, 

Xior. condusse Americo, 

E ad ambe JSan li trangugiaron pronte. 



De' lacerati troni 

Gli avanzi tanguinoai, 

E i frutti Tclcnoii 

Strinser gioiendo; e dallo tteuo fonte 
Della vita •uccbiaripatimi ed onte. 
Tal del folle morul tale è la ione : 

Contra ragione or di natura abnn; . 

Or di ragion mal osa 

Coniro natura che i raoi don gli porge. 

Qnoca a scliifor la mofte 

Insegnò madre amante 

A un popolo ignorantCi 

E il popol colto, che tropp' alto accise, 

Contro ai consigli.di tal madre insorge. 
Sempte il novo eh' è grande, appar menzogna, 

Mio Bicetti , al volgar debile ingegno: 

Ma impertubaio ii regno 

Dé'aaggi dietro all'utile t'ostina. 

Minaccia né vergogna 

Ho'l frena, no '1 rimove; 

Prove accumula a prove; 

Del popolare error l'idol rovina, 

£ la salute ai posteri destina. 
Cosi l'Anglia, la Francia, Italia vide 

Drappel di saggi coniro al vulgo annatse. 

Lor zelo indomit' arse, 

E di popolo in popolo s'acceM. 
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Contro all' anni osiicìde , 
Non più debole e sad») - 
Ma eom> a certo Bendo, 
n tenero gaxzon canto dUoeWt 
£ il fato inesorabile sorprese. 
Tu sull'orme di quelli ardito corri 

Tu pur, Biceni; e di combatter tenta 
La pietà violenta 

Che alle Iniubriche madri il core implica. 

L' umanità soccorri ; 

Spregia Y ingiusto soglio 

Ore b' arman d" orgoglio 

La supemizion del ver nemica , 

E r ostinata folle scola antica. 
Quanta parte maggior d' almi nipoti 

Coltiverà nostri felici campi! 

E quanta fia che avvampi 

D' industria in pace , o di coraggio in guerra.' 

Quanta i eoavi moti 

Fropagberfc d' amore , 

£ deitcìà il languore 

Del pigro Imene, cbe infecondo or erra, 

Contro àU'ntil comoa, di terra in terra! 
Le gioTinette con le man dì rosa 

Idalio mirto coglieranno nn giorno-. 

AU' alta quercia intorno 

I gìoTÌnetti fronde coglieranno i 
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E nlla tua cliioma annosa , 
Cui per doppio decoro 
Già circonda l' alloro « 
IntreccerAn ghiiliindB, « canteranno: 
Questi a morte ne tolse ■ o b. lungo danno. 
Tale il nobile plettro infra le dita 
Hi proleteggia armonioso e dolce, 
Nobil* plettro che molce 
Il darò «asso dell' umana mente; 
E da Innge lo invita 
Con luriogherol ^nono 
Terso il ver, verso il bnono) 
Nè mai con lande bentemmib nocente \ 
0 il falao in trono, o la viltà potente'. 



LA SALUBRITl 
DELL'ARIA 



Oh beato rei reno 

Del vago Eupili mio, 
. £cco aitili nel tuo seno 
' M>' accogli; e del natio 




E 1 animo tailegn.' ' 

Però eh' austro scortese 

E guarda il bel paese 
Alta di monti schiena, 
Cui sormontar non vale 
Borea con rign^'ale. 
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Nè qni giacclon paludi . 
Che dall'impuro letto 
Mandinb ai capi ignudi 
NuTol di morbi infetto : 
E il meriggio a* faci colli 
Asciuga i doni molli . 

Fera colui clie primo 
Alle trine ozio» 
Aocpis e al fetido limo 
La mia. oittade eipoie; 
E pei IncKO ebbe ■ vile 
La mIbU cìtìIC' 

Cerco-cotiìi del fìame 
' Di Stige ora b' impaccia 
Tra r orribii bitume , 
Onde aitando la faccìs 
Beitemmia il fcngo e V aetpe. 
Che radunar gli piacque. 

Mira dipinti io viso 
Di mortali pallori 
Entro al mal nato riso 
I languenti cultorij 
E trema , o cittadino, 
Che a te il toSri vicino . 
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Io de' miei colli ameni 
Nel bel clima innocente 
Passerò i di sereni 
Tra la beata gente, 
Cbe di fatiche onusta 
£ Togeta e robusta. 

Qui con Ix meate sgominai 
Si pò» linfo Mterso , 
Sono ad nnti &eac*oinbn 
Celebrerò col verso 
X vìilan vispi e tciolti ' 
Spaili per li ricolti} ^ 

E i membri non mai stanchi. 
Dietro al crescente panei 
£ i baldanzosi fianchi 
Delle ardite tìIUucì 
E il bel volto giocmid» 
Fra il bruno e il rubieondo» 

Dicendo: rh fortunate 

Genti . che ia dolci tempre 
Quest' >ura respirate 
Rotta e purgata sempre 
Da venti fuggitivi 
E da limpidi rivi. 



Ben larga ancor natura 
Fu alla città superba 
Di cielo e d'aria' pura; 
Ma chi i b«i doni or serba 
Fra il lusso e l' avarizia , 
E la «tolta pigrizia? 

Ahi non baitft che intorno 
Putridi stagni 'aTease; 
Anzi a turbarne il giorno 
Sottd alle murasteue 
Traile gli scellerati 
Rirì a-marcirsii i prati, 

E la cooiun salute 
Sagriticossi al pasto 
D' ambiziose mute , 
Che poi con crudo fasto 
Calchin per l'ampie strade 
n popolo che cade . 

A Toi il tiiso éd il croco ' ■ 
E la meius seln^ia 
L' aere per ogni loco 
De' vari atomi irradia, 
Cbe con soavi e cari 
Sensi pnngon le nari . 
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Ma al piè de' gran palagi 
Là il fìmo alto fermentaj 
E di sali malvagi 
Ammorba l'aria lenta, 
Che a stagnar ti rimase 
Tra le sublimi case. 

Quivi i Uri plebei 
Dalle spregiate crete 
D' umor fracidi e rei 
Yeraaii fonti indiscrete-, 
Ond« il vapor s' a^ira , 
E col fiato s' inspira . 

Spenti animai , ridotti 
Per le frequenti vie, 
Degli aliti corrotti 
Bmpion r estivo die , 
Spettacolo deforme 
Del cittadin sull'orme. 

Nè a pena cadde il sole 
Che viranti latrine 
Con spalancate gole 
Lustrali t^i confine 
Della città, cLe 'desta 
Beve l'aura moietta. 
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Gridan le legfì , è mo; 

E Temi bieco guata: 
Ma sol di sè pensiero 
Ha r inerzia privata . 
Stolto . £ mirar non vuoi 
He' comoD dumi i tuoi ? 

Um.doTfi , ahi > cono e. vago 
Lontuto dalle belle 
Colline , e dal bel Ugo , 
E dalle villanelle, 
A coi A viro e tchiett* 
Aere oOd^igiar & il petto? 

Va per negletta ria 
Ogaor r ueil ceccaodo 
La calda fancaiia. 
Cbe M)l felice è quando 
L' utile unir pad al vanco 
Di lakiajjheTd canto . 
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LA VITA RUSTICA 



Perchè turbarmi l' aniipa , 
O (Coro e d'onor brame, 
Se del mio viver Atropo 
Premo è a troncar lo itamel 
E già per me n I^eg» - 

remo il noccliier Imin, 
Colà dosde si niega 
Che più ritomi alcon? 

Quette che ancor ne avanzano 
Ore fidaci e meice i 
Belle ci renda e amabili 
Lalibertade alette. 
Qui Cerere ne.manda 
Le biade, e Bacco il yìn: 
Qui di fior >' inghirlanda 
Bella ionocensa il crìa. 
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So che felice stimati 

Il pQSsi^sor d' un' arca , 
Glie Pljto ahliia propizio 
Di gr.n,e,.r<,c.rc.- 
Ma s.> ancor che a! potente 
Palpita oppresso il cor 
Sorto la man sovente 
Del gelato timor . 

Me non nato a percotere 
Le dire illustri porte 
Nodo accorri, ma libero, 

- Il remio della morte , 

No ,riclie^za, né onore 
Con frode , o con viltà 
Il sKcol ven litore 
Mercar non mi vedrà. 

Colli beati e placidi , 
Che il va^o Eupili mio 
Girrgete con dolci ib imo 
InsenaibiI p.'ndfo, 
, Dal bel rapirmi sento, 
Che natura vi die; 
Ed esule roniento 
A voi rivolgo il pii ■ 



Già la qnifite, i^i nomiiH- - 
Si aeoDosdiita, in tèikl^ ! 
Stile Tostr' ombre appresami 
Guo albergo saieno: 

' E ie care e gli aftanni' . 
Quindi lunge volar 
Sco^o','e'gìre rtinmit 
Snpef bi ad' «gita// ' 

, Invan con cerchio orribile, 
Quasi campo di biade, 
I lor palagi attoiniaiiio 
Ternate luuure^pade-, ' 
Perb cV entro il lor petto 
PenÌA'ttt nondimen 
H tiepido soapetto 
Armato di velen. 

Qual porteranno invidia 
A me , che di fior cinto 
Tra la &mì|^ia tunica' 
A neMtiii''giogo aTTÌnto, 
Còme sólea In Anfrlao 
FdwpattorjViTrtn 
E lempte'Oon lin vild - 
La cetra lOflBrbt 
I Parini T. Il a 




D'OknfeiUiltcacim ' 
>, le Koterb , mbsenifAltì 
E G&re *\\» nMoiA'. 
Qu«lk àhhlk ii vate etptfrto 
Nell'adiilszk»» ' .: . 
Che U timfc a il mire» 
Dma legge al nld «aon. 

Inm éél pttttòtepplìoe 
Àìzetò Sfitto ai oidi t 
Si che lontan li f olgano 
I tui'bUj crudeli > 
E itL oAi iuDge ^TTarapl 
L*aipra (dagUfi^rciiiri 
Kè ci oalpetti i <tUB^. 
L'inimico dottler > 

E, p«t«fab ai Sfami U {nlminw 
Dinas pib &ól'«ada, 

SaMMive8«Aatra4K, 
Cbt Tld« aiw tvK apicke 
In UB taoieentfl'aelì 
E gÌTWÌHe £ui<Ae 
Col tetro fumo a voi > 



E te, TìUan «otlecito. 

Che per nov' orme il tralcio 
Saprai guidar frenandolo 

- Col pieghevole salcio; 
E te , che steri 1 parte 
Del tuo terren, dì più 
Render farai con arte 
Che ignota al padre fu : 

Te co'miei carmi ai postori 
Farò passar felice: 
Di te parlar più secoli 
S' udirà la pendice. 
E sotto r alte piante 
Vedransi a riverir 
Le quete ossa compiante' 
I posteri venii . 

Tal« me par concedaci. 

Chiuder , campi beati , 
• Nel vostro almo ricovero 
I giorni fortunati . 
Ah quella è v^ra iama 
ìy uom che lasciai puòi^ai 
Lunga ancor di sè Jirans 
Dopo r ultimo di! 



IL BISOGNO - 
AL SIGNOR WIRTZ 

PRETORE 
P£K REPUBBLIOA ELTETICA. 

Oh tiranno Signore 
De' miseri niortalij 
Oh male , oh persuasore 
Orribile di mali 
Bisogno che non spezza 
Tna indomita fieiezzal 

Di Tslli Adamantini 
Cinge i cor la virtude; 
Ha tu gli orti e rovini , 
E tatto a te ti sctiiude ; 
Entri, e i nobili affetti 
O strizzi , od aut^tci ■ 

Oltre cotri, e fremente 
Strappi Ragion dal at^lio; 
E il regno della mente 
Occupi pien d'orgoglio, 
£! lì poni a sedere 
Tiranno del pensiere > 
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Con le folgori in mimo 
La legge alto minacciti 
Ma il periglio lontano 
Non icflloia la feccia • 
Di chi senza soccorao 
Ha il tuo peso sul dono . 

Al misero mortale 

Ogni lume s'ammorza: 
Ver la scesa del male 
Tu lo straictni a forzai 
Ei di aè itetso in bando 
Va giù precipitando . 

Ahi b.r in&lice allora 
I comun patti rompe;. 
0%nì confine ignbrav 
He'beni alCiui j»oronpe-, 
Mangia ì rapiti pani • 
Con langatniMe inani > r 

Ma quali odo lamenti ' 
E ftridor di catene.;. 
E ingegnosi iiromenti . 
Veggo d' atroci pene , . 
I>à per quegli antri oipuri 
Cinti d'orridi ainrì? 
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Gtdft ToiiiUs icoaut 
Tìen gìadit} faBoatì 
Sulla tuba affiuwaBi, 
Che tu permdoti 
A lomper gli altrni irmi , 
O padra dì delitti- ' 

Meco vieni al c«p«tto 
Del Nume che yi siede, 
No, non arra dispetto 
Che tu y innekri il piede . 
Dà lai «on U«to Toh» 
AitGÀ4l fliK^ao è aocoko. 

0 ministri Sì Temi, 
Le spade sospendete ^ 
Dui pulpiti supremi 
Qua V orecchio volgete- 
Chi è che pietà niega 
Al Biio^ che pregai 

FeTdon.'£e''eì, ■potaeno 
Ai miteri-miÉiari. 
Io «m r aiftot« , io watt 

far (trina ■peccai. 
Sia tiootro » mudiritaa. 
La puUilica vendetta. 
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Ma quale a tai parole 
Giudice ai txtmaove P. 
Qual dell' umana prole 
A pietade ai move? 
Tu, Wijtp, uom ai^ggip 9 giusto 
Ne dai r?.BewpÌp^yipB«o: 

Tu, cui si spesao vinse 
Dolor degl'infelici, 
Che il.bisogno «QspinM 
A por le 4;api(irjici 
Mnai sitsQ!Àuvi pur» 
0 per ForUf 9'p(T- a^w: 

E il carcere temuto 
Lor lieto spalancasti-, 
£ dando oro ed ajnto, 
Ceneroso iai^naati 
Come leiu» le pene 
Il fallo li previene- 



IL BRINDISI, 



Volano i giorni rapidi 
Del caro vìver mio : 
E giunta in sul pendio 
Precipita l' età . 

he belle , oiraè! che at fingere 
Han lingua cosi pretta 
Sol mi lipetoa qnetta 
Ingrata .Tcrità. 

Con quelle occbixte mutole , 
Con quel cont^|no avaro 
Mi dicono awù chiaroi ' 

Noi non aiam più per te - 

E fuggono , e folleggiano 
Tra gioventù vivace-, 
E rendonvi loquace 
L'occhio , U mano, e il pi6. 



Che £u! Ìo di lagrime 



Siaoì ndgÙor conri^io 
È di godei ancw. 




il ciglio? 



S« già di mini teùerì ■ - ' 
Coìn mlalpwtr.iri Ooido, 
IdMÙama obf.a. qnel lido 
Vada GOD altri' Amor. 

Volgan le spalle candide. 
Volgano a me le Belle : 
Ogni piacer con elle. 
Noa SD M jMtrK al£n,. 

A Bacco, air Amìtàxia* 
Sacro i venturi giorni; 
Cadano ì mirti, e s*orbi 
D' ellera il Aiisio crin . 

Che fai su questa cetera 
Corda , che amor sonagtiì 
Male al tenor contrasti 
Del novo mio piacer. 

Or di cantar dilettami 
Tra' miei giocondi amici , 
Augnrj a lor felici 
Versando dal bicchier . 

Fugge la instabil Venere 
Con la scagion de' fiori: 
Ma cu, Lièo, ristori 
Quando il dicsmbre usci.' 



Amor eoa l' età ferriia 
CoBTuo du 4Ì diie(;ii« : 
Ma r Kvùtà ne «gtw 

Le Sdie, eh' or <*»ToIano 
Sohife (Uboì loataa», 
YeiTiuici allor pian pìaao 
Lqi bnndiii ad offrii. 

E noi, compagni amabiU, 
Che far con ene -aUorii? 
Swo un biccbicic imcacft 

. BeTow, e foi morir. 
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L'IMPOSTURA 



V^cnerabile Iiapostara, 
Io mei lemplo -alno a te sacro 
Vo tenton p«f l'arù oacura; 
E al tuo toma umnlàcro. 
Gai gran folla nrta di gente, 
Già mi proitco amìlemente. 

Ta degli uoinini Due etra 

Sola aei. Qualoi cu detti 
, Ndla comoda faleura 
I dolciwiini precetti. 
Tu il ditooru» volgi aoùco 

~ Al monarca, ed al mendico. 

L' un per ria piagato t^gi, 
£ 6iisl dit) in gridi strun 
Sua miaeria gigant^igi; 
Onde poi non cukì paaì 
A luì frutti la aemenza 
Della Bebile eloquenza. 




Tu dell'altro a Uto al trono 
Con la Iperbole ti posi; 
E fra i turbini, e fra il tuono 
De'garn titoli fastosi 
Le vergogne a lui celate 
Dalla nuda umanitate. 

Già con Numa in sul Tarpéo 
Desti al Tebro i riti santi , 
Onde V augure poteo 
Co' suoi voli, e co' suoi canti 
Soggiogai le altere menti 
Domatrici delle gemi - 

Del Macedone a te piacque 
Fare an Dio, dinanzi a coi 
Favenotado Torbe tacque ( 
E Qell' Alia i doni tai 

' Pur che l'Anbo Fiofeu 
SolleT&ro a b1 gran meta . 

Ave, Dea. Tu come il Sole 
Giri e scaldi l'universo. 
Te suo Nume onora, e cole 
Oggi il popolo diverso: 
E Fortuna a te devota 
Diede a Tolger la tua rota. 



I suoi dritti il loerto cede 
Alla tufi divinicade, 
E virtù la sua mercede. 
Or se tanta poteatade 
Hai qua giù, col tuo fayore 
Che non hi pni me ùnpoiure? 

Mente pronta cogoor ferace ' 

' D'opportune arili fole 
Have il tao dbgito leguace : 
Ha pieghevoli paiole : 
Ma tenace, e quari monte 
' Incrollabile la fronte . 

Sopra, tano ei non obblla 
Che « fermo il tuo colouo 
Nel gran tempio non aiariai 
Se qual base ogaoi col doNO 
Non reggesse gli il costante 
Verosimile le piante . 

Con que»t' arte Cluvieno , 

Che al bel sesto ora è il pìii caro 
. Fra ì seguaci di Galeno , 
Si fa ricco e si fa chiaro ; 
£d amar fa , tanto ei vale , 
MU bdle egre il lor lyale . 
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Ma GluTÌen dal mio dettino 
D' imitar non m' è concesso ; 
Dell'ipocrita Crispino 
To' seguir 1' orme da preiso . > 
Tu mi guida, o Dea cortese 
Per lo incognita paese. 

Di tua man tu il collo alquanto 
Sul mane' omero mi premi : 
Tu una stilla ognor di pianto 
Da inie loci aride spremi : 
E mi (accia cawo ombrello 
Sopra il Tito ampio cappello . 

QubI fia allor ti intatto giglio 
Ch'io non VMocfaj, e ch'io non a&ondi, 
Dalle forche e dall' englio 
Sempre kiItoI A me ieoonìU 
Di cfiiant' oro Ben gli atiilli 
De' clienti e de' pupilli ! 

Ma qgal arde amabil lume ? 

Ah , ci Tegipo ancor lontano i 
Verità mio solo Nume , 
Che m' accenni con la mano : 
E m' inviti. allatte schietto , 
eh' ognor bevvi al mobel petto- 
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Deh perdona . Errai seguendo 
Troppo il fervido pensiere. 
I tuoi rai del mostro orrendo 
Scopron or le zanne fiere ■ 
Tu per tempre a lai mi togli; 
E me nudo nuda accogli. 
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IL PIACERE 
X A VIRTÙ 



V^ada in bando ogni tormento; 
Ecco riede il secol d' oro, 
A scherzar tornan fra loro - 
Innocenza e libertà . 

Sol fn noi r^oì il contento; 
Coroniamo il crin di roie : 
Su si colgan rogiadote 
Dalla man dell' onenà. 

La virtù non move guerra 
Ai diletti oneiti e belli . 
Colà in ciel nacquer genwlli 
il Piacere e la Virtù . 
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E gli Dei pDTt&io in tettai . ' 
Un teior cml giocondo; i 
E COBI beàr del mondo 

Folle scirpe de' mortali, 
Che sè stessa ognoF delude \ 
11 piatjer dalla Tircude''' 
Iniolente diparti. 

X' atea aUon di tj^tà i mali 
Si destò-novà procella;! 
Fla coppia amica e bella 
Solo in ciel ei riunì. 

Ma tornàro i dì beati . 
Or veggiam congiunti ancora 
Con un nodo che innamora 
La Virtude ed il Piacer , 

Sposi eccelsi, a toì bìuu grati, 
Che il bel dono a noi rendete 
^iete voi che 1' uomo ergete 
Allo stato suo primier . 

Ah ! perché velar l' aspetto 
Sotto strane e varie forme? 
Al fulgor delle vostr' orme 
Si conosce il divia piè . 
Parini T. IL 3 



La Tinade ed il DilMM >: 
Ferumando e Beatrice! 
Oh tpetucolo felice. 
Che rapiici ogn' alma a te ! 

Sol fra noi regni il contento : 
Coroniamo il crin di rose : 
Su ai colgan rugiadose 
Dalla man dell' onestà . 

Taclk in bando ogi^ tomwntxn. 
Ecco tìede il «col d'oro : 
A- uheraar tonan. fm loro 
InnooflDZa «libarti* 



LA primavera' 



La vaga Primavera- ■ 
. Ecco che a noi seq, viene; 
E ajwige le acreoc , 
Aure di molli odoii . ' 

L'erbofMveHe-e ifinKi*. . : " 
Ornano 'j^-o»Ue e il pifM. 
Toni», a vedkr Vmatai 
MidoU ron d i wJU - , , 

E torna la torelU 
Di lei ai pianti gravi: 
E tornano ai soavi 
Baci le toTioielle . 

Eicon le pecorelle 

Del loi «oggionio odio», 
' ^ cercan l' odoroso 

Timo di balza in balxa. 



La pastorella scalza 

Ne Tten con egae a paro) 
Ne Tien cantando il caro 
Nome del suo panoie. 

Ed ei, segnendo Amore, 
Yblge ove il canto sente; 
E coglie la innocente 
Ninfa sul fresco rio. 

Oggi del suo desio 

Amorb infiamma il mondo ; ' 
Amore' i! suo giocondo ■ 
Senio 'alle tose impiia • 

Sola il dolor non mira 
■ "(Hori del sao-fisdoloi ■ 
E sol qiieUfl ctudel» 
Animk oon sosptnt..' ; 
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L' E D U G A.Z I O N E 



T^orna a fiorir la rosa 
Che pur dianzi languia; 
E molle si riposa 
Spprai gigli di pria. , 
Brillafao le pupille 
Di Tivaoi ■Gintillo. 

La guancia risorgente 
Tondeggia sul bel yiao: 
E quasi lampo ardente 
Ta aajtellaiido il riso 
Tra i muMoli del labro, 
Ove liede il ònabio^ ' 

I crin, che in rete accolti 
Lunga* stagione , ahi! fbio, 
Sull'otaero (tiscdolti 
Qùal rutcelletto d'oro-. 
Fornia.atteiKV[KÌi novella 
D'anifiótiK ànella. " 
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Tigor BOTO conforta 
L* irrsqnieta pìtde : , 
Matura ecco «eco il porta 
SI che al vento non cede , 
Fra gli utili traMnlli 
De' vezzosi fanciulli . 

Di chi parlando vai , 
Che studj esser piii teno 
E polito che mai? 
Farli (M.-gio«Ìaetta 
lUiacius e mìa ililnto? 

Por or ceità l' afbitoi» 

Dtl morbo, ond'ei fu grave: 
Oggi l' un^BBim* anno 
Gii porta it Sol, wrt 
, Scaldando oon toa-tftda 
I %iiiuÌLiIi Leda. 

SìjmlliorttBpfIieidoke> ~ 
Mele ai bvi Iblèi, 
Che lento i petti moloe , 
Scendete , o versi miei , 
Sopra r al^ sonor» - 
Del gimoacto al coro. 
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0 pianta dì baon nniG, - 
Al inob> , al eieli^ amjoa. 
Che a conHor la apenb' 
Creici di mìa fttica, ' 
Salve in sì fausto giorno 
Di para luce adorno. ' 

Vorrei di geniali 

Doni gran ptegio offiriiti} 
Ma chi die'liberali 
Essere ai sacri spirti? 
Fuor elle U cena , a loro 
Non' Venne ahro tesoro. 

Deh , perch* non somiglio 
Al Tessalo maestro, 
Cbe di Tetide il figlio 
diìdd fnl-canunin destro ! 
Ben io ti fiurei doni 
Più che d' <Bv e eaiozoni . 

Già con medica mino 
Qnel CttitauTO ingegnoso 

n st« dnnna firnUio .' 
Ma non nwa'déUla salma 
Porgea' vig6K ■Ifàlnia. 
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A lui , che gli scdéa 

Sopra la inaia schiena, 
Chiron si rivolgea 
Con la fronte serena , 
Tentando in sulla lira 
Suon che virtude iiMpira. 

Scorrea con giovanile 
Aiwa p«l lelvoM menta 
Del [ir«o«Cbr gentile; 
E eoa r orecchio intento. 
D* Eacide la prole 
Bevea quene parole i 

Carzon , nato al loccorio 
Di Grecia, or ti rimembra 
Perchè alla lotta , e al cor»o 

10 t'educai le memlin. 
Che non pud on^alma ardita. 
Seip forti membri ha vita? 

Een sul robusto fianco 
Stai : ben 'tendi rlell' arco 

11 nervo al lato manco, 
Onile al segno eh' io marco 
Va striden.I.. 1» strale 
Dalla cocca fatale. 
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Ma in Tan, se il rato oblia. 
Ti arrb possanza infuso . 
Non sai qual contro a Dio 
Fe' di sue forze aboio 
Con temeraria fronte 
Chi monte impose a monte' 

Dì Teti, odi, o figliuolo. 
Il ver che a te si scopre. 
Dall' alma orìgin solo 
Han le lodevol'opre. 
Mal giora illustre (angue 
Ad animo che langoe ■ 

F EacD e rlì Pel^ 

Col acme in te non scese 
Il valor che Tetéo • 
Chiari e Tirttuio rese : 
Sol da noi si guadagna, 
E con noi s'accompagna. 

Gran prole era di Giove 
Il magnanimo Alcide; 
Ma cjuame egli fa prove, 
E quanti miistri ancìde. 
Onde s'innalzi poi 
Al seggio degli eroi? 



1 
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Altri le EtUete cuiK 

Lascia, o Carzon,cke pregi > 
Le superbe fortune 
Del vile anco son fregi . 
Chi della gloria è vago 
Sol a virtù sia pago . 

Onora, o figlio, il Nume 
Che dall' alto ti guarda : 
Ma solo a lui non fumé 
Incènso, o vittim' arda . 
£ d'nopo, Achille, alzare 
Neil' alsu il primo altare . 

Giustizia entro al tuo seti*' 
Sieda e sol labbro il Teio j 
E le tae mani sieno 
Qnal albero Kraniero , 
Onde soavi anguentì 
StiUìn sopra le genti . 

Perchè si pronti alfetiì 
■ Nel core il cicl ti pose? 
Questi a Ragion commetti ; 
ii tu ve draigran cose : 
Quindi r alta retirice 
Somma Timide elice . 
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Sì bei doni del cielo 

No, non celar. Calzone, 
Con ipocrite Telo, 
Che alla virtii si oppone. 
Il marchio ond'é il cot acolu 
Laacia apparir sei volto . 

Dalla lor meta ban lode , 
FigUoi gli affetti umani.» 
Tu per la Grecia prode 
Intai^uioa le- mani : 
Qaa Tolgi qual'ardire. 
Delle magnanìin'ire. 

Ma quel più dolce senso, 
Onde ad amar ti pieghi. 
Tra lo stuol d' armi denso 
Venga , e pietà non nieghì 
Al debole che cade, 
E a te grida pleiade . 

Te questo ognor costante 
Schermo renda al meiidicoi 
Fido ti faccia amante , 
E indomahile amico. 
Cosi, con legge alterna 
II' animo li governa. 
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Tal cantava il Centauro. 
Baci il giovan gli offriva 
Con ghirlande di lauro. 
£ Tetide chi udirà, 
Alla fera divina 
Plaadia dalla marina. 



LA LAUaEA 



Queir ospite é gentil , che tiene ascoK»" 
A molti berìtori ' 

Entro .ai .dc^i paterni il vino annosa -~ 
Frutto de' suoi «adori j ' ' 
X liberale allora , 
Sul desco il reca (ti bei (ìdiì adorno , ' 
Quando i Lari diluì ridenti incarno 
Degno straniere onora.:^ 
, E versata in criitalti èmpie la stanza 
Insolita dì Bacco ajma fragranza. 

Tal io la copia che dei TerSi-accolgo * 
Entro alla mente , sordo - 
Hiego alle brame dispensar del volgò)' 
Che Tien dì £ima ìngofdoi. 
Invan V uomo , che splende 
Di beata ricchezza, iiiVab mi. tent* . ' 
Sì che il bel suono dellé lodi ei aentd, 
Che dolce al cor discendcL 
E invan de' grandi la póteneti e l'ombra 
Di facili speranze il seà m^'ingombta.. 
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Ma quando poi sopra il cammin dei buoni 
Mi comparìtce innuiti 
Alma, che ornata di >uoi proprj doni, 
Merta l' onor dei canti , 
Allor M\t legrete 

Sedi tl-1 mio pensiero escono ì Tersi , 
Atti a volar di viva gloria aspersi 
Del tempo olire le mete: 
E dD;>ator di lode. accorto e saj^io 
Io ne rendo al valor debito omaggio - . 

Ed or chela rinorta Tcisiil.re itene, 
Con strana meravi>^lia , 
Le lancile crer.ce a coronar ci viene, 
O di Pallate fijlia , , , 
Io rapito il mu merto 
Fra i portici wlenni e'Valte ménti 
M'innoltro, e sfMrgo di perenni angnfaci 
n nobile tuo sert» ; , .. . 

TU mi outo^i t si.^At-^tt , onde, vai nota 
Finge ingenno vestir tua cuta gota . . . 

Ben so ■ «hb donne. ?ra1^)«iae e belle 
A tutte r altre esempia 
Veesion splender lor nomi a par di «elle 
. D' eternità nel tempio: , 
E ao ben che, il tqo seno - , 
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Tra gli ii(Ì£) a noi cari e 1' umil aree 
Puote innalzarsi; è nelle dotte carte 
Immortalar sè stesso. 
Ma tu gisti colà , Vergin preclara , 
Ove di molle pie l'orma è più rara. 

Sovra salde colonne antica mole 
Sorge augusta e superba , 
Sacra a colei , che dell' unuuu. prole , . ~ 
Frenando, i dritti serba. 
Ivi la Dea si asside 
Coatodendo del Ytttt il paio Foco; 
Ivi breve sul marmo' iiraUo loco 
Il suo voUxe iiMiìde: 
E già da qaetlo aCile aarea, linceto 
Àpprendea la giustiaìa.tl mondo incero. 

Ha d^ìgnari cnleor turbe nemlclie 
Con temerario piede 
Osàrn «ntrar nelle campagne apriche ' 
Ove il gran tempio siede : | 
E la serena piaggia 
Occnparon et»! dì spini e bronchi , 
Che fra i rami intricati e ì folli tronchi 
A pena il Sol vi ra^^gia; 
E r aere inerte per le fronde crebre, ■ 
V alza dente all' intorao atre tenèbre . 
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Ben tu di Saffo e di Corinna al pari , - 
O donne altre famose , 
Per li calli di Pindo ameni e vnì 
Poteri coglier rote: ' 
Ma tua virtù irrita 
Ove sforzo virile a pena basta; 
£ neir aspro sentìer, che al piè contratta; 
Ti cimentawi ardita 
Qual già vide ai perigli npor la -fronte 
Fiere vergini armate il Termodonte. 

■ Or poi, tornan(1n dall'eccelsa impresa, 
Qiii 61.1 dotrn Tedino 
Scod In face al saero foco accesa 
Del bel tempio divino: 
Eaair.ìr-uta voce 
Tal di raro saper versi torrente , 
Cbe il córso a se^itar della tua mente 
Vien TapplaniD veloce , 
Abbagliando al fulgor de' raggi tui 
La invidia, che suol tempre andar coniai. 

Chi può narrar qual dal soave aspeicoi 
E da'Verginei labri 
Piove ignoto flnorii almo ditetto - 
Su i temi ingrati e icabfìi 
Ecco la folta schiera ' 
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De-giov.DÌ vivaci a « rivolta 

Vede sparger dì fior , [neutre t' ascolta 

Sun nobile carriera: - ' 

Sente aggiugnersi al fianco acuto sprone. 

Ai detti, ni Toko , alla grand* alma eapreita 
Ne' falgid' occhi luoi.v 
Ognun ti crederla Temide ateHk , - 
Che TÌeda oggi fra noi: . 
Se non che Oneglia, altrice 
Nel fenil luolo di Palladj ulivif 
Alza u nionfi tuoi gridi giulivi; 
E Fortunata dice ; 

Dopo il gran Boria , a cui died' io la colla 
È il mio secondo Sol questa fanciulla. 

E il buon parente, che tuli' alte cime 

Di gl™ oggi ti n,ìra , 

A forza i moti del «uo cor comprime , 

E pur con sè s'adira. 

Ma poi cot:i[ito è grande 

La piena ilei piacer, che in sen eli alibfiiil 

nhe r argira Ji modestia ai-fine inon.b , 

E fuor trabocca e spande ■■, 

E anch' ei col pianto , che celar desia , 

Grida tacendo: quena figlia è mia. 
Paridi T. II. 4 
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Ua d«l cimento glorioio e bello 
Tanto «opore è nato, 
Che già reca per te preinio noTdlo 
L'«radito Senato. 
Già vien aotle tue chiome 
Di lauro a lerpeggiar inonda immortale: 
E fra lieto tnmalto in alto tale 
Strepito» il tuo nome ; 
E il tuo tem le^iadro a te dà lode 
.De' novi onori , onde tnperbo ei gode . 

O amabìl scrk), che miralme regni 

Con sì poBseute incanto. 

Qua! alma generosa è che «i sdegni 

Del novllo tuo vanto ? 

Ffema, e ti miri agli nnnrati seggi 
Salir togato, e delle sacre leggi 
Interprete gentile , 
Or che d' Europa ai popoli noggcni 
Fin dall' alto dei tmni anco le detti - 

Tu aet , che di ragione il dolce {ceno 
Sul forte RniM) e«tendi ; 
Tu che del chiaro Lnsitan nel «eso 
L' antico apìi to accendi . 
Per te Inaiibria beata , 
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Pei » Gsrnunift é gloiiota e forte; 
Tal che al fìiTor delle tae leggi acco^ 
Spero ytitt tonuM , 
L'età dell'oro, e ìlvÌTcr •ao giocof^do, 
Se ta goyerni , tò amiuaeitri il mond*. 

E i'^ibero m'-deamo, onde fu colto 
11 ramoscel, che ombreggia 
AUa.dottK Donzella il nobil toIco , 
GoaTtCQ 1^ f. ce ai dcggia . 
Io eMO alca Regina 
Tien conversi ^aì trono i suoi bei rai; 
Tal che lieto rinverile, c piii che mai 
Al cielo ■' a vvVina . 

Quanto è belio a veder che il grato alloro 
IJoni al seMo di lei pompa, e decoro! 

Ma già la fama all' impaziente Oneglia 
Le rapid'ali affretta; 
E gridando le dice : olà , ti «veglia -. 
E la tua luce atpetta. 
Imuliria, onde romore ' 
Ta per meme «pitali ed ani amici , 
Sa gli MTanierl ancor render felici 
Nel calle dell' onore . 
Or qiwit Tergine illiutre ■ allegri giorni 
Ti prepara la puria allor che tomi? 
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Fari alla gloria tua per certo a |iena 
Fu quella , onde ai cime 
Colà d'Olimpia. nell* ardente acena, 
Il lottator tììe Tioie, 
Quando tra ì lieti gridi 
li guadagnato «erto al crin ponea; 
£ col premio d' onor, che l' uomo bea , 
Toruara ti patrj lidi; 
£ gcoCendo le corde smìche ai vati 
Fiodaxolo aegala con gì' inni alali. 
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LA MUSICA 



-A-bborro in sulla acena 
Un canoro elefante; 
Che si strascina a pena 
Sulle adipose piante, 
E manda per gran foce 
Di bocca 11.1 li! di voce. 

Ahi! pera lo spietato 
, Genitor che primiero 

Tentò di ferro armato 

L'etecrabile e fiero 

MUfàuoi onde si daole 

La mutilata prole. 

Tanto dunque de' grandi 
Vub V oziou adito , 
Che a'' rei colpi nefandi 
Sen corra il padre ardito. 
Peggio che fera, od a..gue 
Giudei contro al tao sangue T 
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Oh misero mortale' 
Ove cerchi il ctilelto? 
Ei tra le placid' ale 
Di natara ha ricetto: 
Là con ayida brama 
Susurrando ti chiama . 

Ella femminea gola 
Ti diede , onde so.ivt 
L' aere ic ne vola 
Or acuto , ora grave ; ; 
E dottò fòrza ad esw 
Di rapirti a te ateno. 

Tn non petft eontento> 
De'woi doni, prorompi 
Contro m lei Tfolenu , 
£ le ■« ìeg^ rampii ' 
Cangi nomini in moitri , 
E lor dignità pioitri . 

Barbara gelosia 

Nel superbo oriento 
So che piatade obblta 
Ver la misera gente. 
Che da lascivo inganot» 
Awecura il tiranno. 
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E felle rito al nudo 
Ulitmo CiSio impone' 
Il taglio atroce e crudo , 
Onde al molle garzone 
Il decimo funesto 
Anna sorge li pieito. 

Ma a te in mano Io itile. 
Italo genitore, 
Foie Cora, più filò 
Del geloso furore: 
Te non error , ma vizio 
Spingo all' «rido uGaio . 

Arrem, empio' che bit 
■Si teadro ti preme, 
Nel tuo figliò non rhaì! 
Con le lue membra insieme 
Empio l il TìTcr tu furi 
Ai nipoti Tenturi. 

Oh cielo! E tu consenti 
D'oro si cruda fame? 
Nè più il foco rammenti 
Di Pentapoli infame , 
Le cui orrjbil' opre 
Il nero aiÉaltO'COprel 
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No Del tesor , che aperto 
Già nelU mente pùigi > 
Tu non andrai per certo 
Lieto, come ti fingi, > 
Padre crudel! Sno dritto 
De' avere il tuo delicio , 

V oltraggio, eh' or gli è occulto 
, Il tuo tradito figlio 

Ricordera«BÌ adalto-, 

Con diapectoio ciglio 

Dalle villa fuggendo 

Del carnefice orrendo . 

Invano inran pietade 
Tu cercherai: che l'alma 
In lui depretsa cade 
. Con la troncata salma; 
Ed impeto non trova 
Che a viitnde la mova . 

Miiern ! A lato ai regi 
£i «ed età cantando 
Feaioio d'aurei fregi-, 
Mentre tu mendicando 
Andrai canuto e solo 
Per r italico taolo : 



Per quel suolo che vanta 
Gran riti . e leggi, e studi; 
£ nutic infitmia canta , 
Che agli Africani ignudi. 
Benché taot' alto taglia, 
E ai baibuì lo agguagli». 



LA RECITA I>E>VSRSI 



V^aal &a le menie loco 

Veni otteranno, che da nobil Tona 
Scendano , c all' acre foco 
Dell'arte imponga UaottU CunCDa, 

Meditante lavoro, 

Che lia di nostra età pregio e decoro* 

Non odi alto di voci 

I convitati eoUerar tumulto. 

Che i Centauri feroci 

Fa rammentar , quando con empio iiuu 

All'wpitedì liti 

Spanerò e guerra ì nuziali riti? 

yiia chi al n^ato Scaldi 
Con gli abeti di Cesare Vele{^; 
E U vatt' onda e i nidi 
Muri aprezsad, già nel cor taccheggia 
De' Batari raercanri 
Le molto di teioro arche petanti: ' 
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A Giove altri l'armata 

: . Dcitra di falmin «pogtiti , «d altri b volo 

Sopra r &ria domata 

Om portar noTcllo gtnti «1 polo ; 

Tal ledendo confid» ^ 

CitMiino , e ma ragion h delle grida . . 

Yìncere il «non disoorde 

Speri cploi Ae. di clamor le folli 

Menadi, allorché lorde 

Di moato il viio balzaa per li colli, 

Tince; e, con aln fronif , 

Gonfia d'audace T«no inezie conu^ :■, 

0 gran •ilemio intomo 

A iè Teliti' compor Fanno procace , 

Se dd pudore a »como 

Annonzia carme, onde ai profani piace. 

Dalla cni lubric* arte 

Sl^gia matrona vergognando parte. 

Oieccliio ama placato 

La Mura, e mente arguta, e cor gentile. 

Ed io, se a me fia dato 

Ordir mai lulla cetra opra non TÌle, 

Non toccherò gii corda. 

Ore la turba di *ne ciance auorda. 
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Ben de' numeri miei 

Giudice chiedo il buon cantor, che'dntro 

Volse a pungere i rei 

Di Tullio 1 casi ; ed or, novo maeitro 

A iar migliori i tempi, ' - 

Gli scherzi usa del Frigio e i propri eMmpi: 

O te, Paola, che il retto 

£ U bello atta a aentir fonaaio i Nomi, 

Te , che il piacer concetto 

Mostri dolce intendendo i dnó bei lami, 

Onde «pira calore 

SoaTemente per^liow al core. 
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LA TEMPESTA' 



Odi. Alcone.il muggito . 

Nell' alto mar <lella crudel tempetU', 

£ la folgor funetta , 

Che con tuono infinito 

Scoppia da lungi , t rimbombar fii il lite». 
Ahimè', miseri legni," - 

Che cupidigia e ambizion sospinse; ' 

E facil aura vinse 

Per li mobili regni ■ ■ - ■ 

Lor speme a KiamtAae Erculei begoi . 

Altri sperò giocondo ■ ' ■ ' 

Tornar da ignote preziose carej 

E d' oro e gemme grave '' 

Opprimer col suo pondo 

Della spiaggia nativa il basso &indo . 
Credeva altri d' immani 

Mostri oleosi preda £»r ileir alto; 

Altri feroce assalto ' ' 

Dare agli abeti estrani, ■' 

E dell' altrui tesoro empier suoi vani; 



Ma il tuono , e il vento , e l'onda , 
Terribilmente agita tatti, e batte: 
Nè le vele contratte, 
Uè dalla doppia tpondft 
II forte remigar , l' urto che abbonda 

Vince, nÈ frena. E intanto 
' Serpeado incendioso il f ulmio fiachin.i ' 
E fra V orribil ihìkIiU 
De' venti e il bujo mania 
Del cielo, ognun paveottewt infivuo. 

E già piò V un non puote 

L'alto durai tormento : uno iti destino 

Fa contrario cammino ■,. 

Un contro all' aspra cote 

Di CIMO, KC^ioi il fianco urta e percote : 

E quale il flutto avverto ' 

Beve già rotto ; e qual del multiforme 
Monte dell' acque enorme. 
Sopra di lui rÌTerijo. 

Cedasi gran peso; e alfin piomba lonunerto 
Atcon, non ti nmmtnti,,, 

Yeleggiava fino». 

Di purpurei lucenti . 

Segni iogombrtndo gli alberi -potaiti * 
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A quello d* ambo i Isa 

Igni rome l'aprìan ài bronzò bocthe , 

Onde pari alle rocdw 

Forza sprezzava c-aggatti 

D'tbeie o pio cóntro «l'iuo córm armati. 
E l'onde atlettàtritì ■ 

Stendeanii piane a lui daVamì': ^ a i grembi 

FfBgiari d'aurei lembi - 

De* c&napi felici 

Spirann oatinad ? vencì amici : 
Mentre Glauco^, e i Tritoni i 

Pur conleteicciB Io «piagean più forte; 

E dalle concile torte 

Lusingavano i buoni 

Augiirj intorno a luì con altianoni: 

E lungo i pinti banchi 
Le Dte del mar sparse le chiome lùoode 
CaroUvan p«r l'onde , 
Gbe lucide ga i bianchi 
Dorsi fuggian strisciando e sopra i fianchi . 

Fra tanto , senza alcuno 

Il beato nocchier timor che il roda , 

Dall' alto della proda 

Al mattin primo e al bruno 

Vespro cosi cantava inni a Nettuno : ' 
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A te sia lode , o Nume, 

Di cui *on l'opre opnor potenti e graudi. 

0 ae nel mioI ti spanili 

Con le i*iip;«enti -pume, 

0 di Cinzia t'innalzi al chiaro luine. 

Tu col tridente altero 

A tuo piacer la terra ampia diTÌdi; 

Tu fra gli oppOMi lidi 

Del duplic; emispcro 

SconevoW ai monsli apri wnticro. 
Rota per te le tmove 

Con subitaneo pi* vetÀ Fortuna: 

£ quelli, che con ana 

Occhiata il tutto move, ' ' 

Voa è dì te ma^or snpeino Gìorc. 
Tale adulava. Or mira ' ' ' 

Or mira , Alcori , come del porto in lìucìa 

Lungi dal porto il caccia 

Nettano ateaao-, é a dira 

Sorte con gli altri lo trasporta e aggirai 
E U ricchezza impona 

Indi con U tornante onda ricoglie; 

E le lacere Bpoglte 

Ne gitta , e la jcomposta . 

Mole a travet dell'arida coita- 
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Alii, qaal furore il mena 

Pur contra noi d' ogni avarizia schivi-, 

Che sotto ai sacri ulivi 

Radendo qneat' arena 

Peschiam canuti con duo remi u penai 
Alcctn , che più s' aspecta? 

Ecco il turbine rio , che ornai n' è sopra. 

Lascia che il flutto coprA 

La sdrucita barchetta; 

E noi nudi aalTiamcì al nm ia vetta. 
O giovanetti, piante 

Ponete in terraj qui pomi inserite; 

Qui gli armenti nodrìte 

Sotto alle leggi sante 

Della natura in suo voler costante . 
Qui semplici a regnare; 

Qui gli utili prendete a ordir consigli; 

Nè fidate de Sigli 

La aorte , o delle care 

Spose all'arbitrio del volubil mare . 

\ 



Parìni T. Il 



S 
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LE NOZZE 



£j poi dolce in ro i begli anni 
Della calda «tà noTclh 
Lq sposar vaga donzella, 
Che d' amorfia ne feri . 

In quel giorno i primi affanoi 
Ci ritornano al pemiere: 
E maggior nasce il piacere 
Dalla pena che fuggì. . 

Quando il Sole in mar declina 
Palpitare Ìl cor si sente : 

Gian desio negli occhi apjiar . 

Quando sorge la mattina 
A destar l' aura amorosa, 
Il bel volto della sposa 
Si comincia a contemplar . 

Bel vederla in snile piume 
Riposarsi al nostro fianco, 
L' un de' bracci nudo e bianco 
Distendendo ih sul gninoial e 
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E il bel crine oltre ìl gostiirae . 
Scorrer libero e neglttto; 
E velarle il ^TÌn petto. ^ 
Ch'or du<;cadf<oi alto m1. 

Bel veder delle due gote 
Sul vivissimo colore 
Splender limpido madore, . 
Onde il sonno le spruzzò : 

Come rose ancora ignote 

Sovra cui minuta cada , , 
Iia(rescl|tuiinarujriailiij' ,. 
Che V amora dUtiUfr - 

Bel vederla alt' improyriio , 
I bei lumi aprire al gioino j, 
£ cercar lo sposo iatornci , , ■ 
Di trovarlo iacerca ancor: 

£ poi «chiudere il sorriso 
E le molli parolecte r< 
Fra I9 gra^Àe ingeouc e fchioKe 
Della hnipa e del pulor. 

0 GaiMHK, atnabil figlio 
Di lamon e grandi eroi > 
Sul fiorir degli anni tuoi 
Quem tot» a te verrà. 
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Tu domane aprendo il ciglio 
Miierai fra ì lieti lari 
Un icMr, che non ha pari 
E dì graia e di beltà. 

Ma,oimè<. come frtgacfc 
Se ne Ta r eti più fretca , 
E con lei quel che ne adesca 

Fior »'i tenero e gentil ! 

Come presto a quel che piace 
L'uso toglie il pregio e il Tanto; 
E dileguasi l'incanto 
Della voglia gióvani]! 

Te heatà in fra gli amanti ', ' 
Che VèdVai fra i lieti lari 
Un cesor; che non ha pari 
Di bellezza e di virtù! 

La virtù guida costanti 
Alla tomba i casti.aittoii , 
Poi che il tempo invoU l'fìori 
DaUa'can giovenMi. '' 
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LA CADUTA 



{^osndo Orlon dal cielo 
DecUnapito ìiqperTem, . 
E plagia, e . nevi e gelo 
Sopra la lerra ottenbrata versa, 

Me spinto itella iniqua 

Stagione, infermo il piede, 
Tr« il fango « tra l' obliqo^ 
Fum de'* carri la città, gir fede; 

£ per avversonuD' ' ■ 

Mal &a gii ajtrijargcnte, 
O per. lubrico pawo ' 
Lungo il cammino «tramaznr soTeota . 

Ride il fanciullo i e gli occhi 
Tosto gonfia comnosso , 
Che il, cubito ),o iginocchi 
Ueacoi^ ,4) il nuaro dal cader percouo . 

Altri accorre; e, oh ìnfelice 
E di meo crudo fato 

Degno vate! mi dice; , 
£ sedendo il parlar, cinge il niolato 



Con In pietosa mano ; 

£ il cappel laido, e il «ano 
Buton dìipeni nella via raccoglie. 

Te ricca di twamne 
GeiuoU putriti Itfdftl - 
Te sublime, te iismniie 
Cigno da tempo che il tuo nome roda 

Chiama gridando intorno^; : 
E te molesta incita - 
Di ponei fìneri'Cwniioi 
Per enfi oUràuofàitì Kiwaiet ti addita. 

Ed ecco il dcbil fianco ■ 
Per anni e per natura 
Vai nel snolo ffUT anco ' 
' Fra il danno strascinando e la paura : 

Nè il si lodato verso 

Vile cocchio ti appretta'. 

Che te mlvi'^ trfcretrso 

De*triyj dàl'fdtor della cempeita. 

Sdegnosa anitnà! pr«!ndi 
^ Prendi "myto eonaiglio. 
Se il gìàcanttto intendi 
' Capo aottrarre apitt fiual periglio . 
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Congiunti tu non hai, 

Non ansthe » non ville; .' r. 
Che le far po^san mai r 
Neil' urna del favor prapotrf a mille. 

Dunque per r erte scale 
Arrampica .qual puoi; 
E fa gli atrj e le sale 
Ogni.giotno ultilaMle' glaffcì tuoi. 

0 non cetaar di poT^p. ; . , 
Fra lo atuol de' cliewif • 

Abbracciando le pene 

DegV imi , che coioa(Mlaao,aji potenti} 

E lor mercè penetra' 

Ne'rece«si de' Grandi; 

E aopra la lor tetra 
. . Ifojaglì scherzi e le noipcU^ spandi. 

0 , se tn lai , piii aitili ' 

I cupi sentier trtiya., „ , ■ _ 

Colà dove nel muto.' , 

Aete il destin de'pqpoIisìcQTa; 

E fingendo nova esca 
Al pubblico guadagno 
L' onda sommovi , e pesca 
Insidioso n^l turbato stagno.. 
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Ma chi giammai pòccir •■■ 
Guarii tiia mente illaia, 

0 trar per altra via . ■ 

Te ostinato amaior della tua Slusa? 

Lasciala: o, pari a vile 
Mima, il pudore insulti, 
Dilettando ecurile 

1 baisi genj dietro al faito occulti . 

Mia bile, alGn costretta 
Già troppo, dal profondo. ; 
Petto rompendo , getta 
Impetuosa gli argini; e rispondo: 

Chi sei tu. die sortenti 
A me questo vetusto 
Pondo, e l'animo tcm 
. Prostrarmi a terra? Umano sei, mia 

Bnou cittadino, al ■egntf 
Dorè natura e i primi 
Gati ordinar, lo ingegno 
Guida così, che lui la patria enimi. 

Quando poi d''età carco 
U bisogno lo stringe, 
Chiede opportuno e parco 
Con fronte liberal, che l'alma pinge. 



E «e i dati mortali 
. A luLToltano-il Mi^&j 

£i ri fa, Cóntro ai mali , 

Della costanzà sua acndo ed uibergo ■ 

"Kè si abbassa peT duolo , 
Nè s' alza per orgoglio . 
E ciò dicendo, solo 

Lascio il mio appoggio; e bieco indi ini foglio. 

Cosi grafo ai soccorsi , 

Ho il consiglio a dispetto ; 

E privo di rimtitsi', ' 

Col dnbitatate'pifc torUo li tnio tetto. 
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IL PERICOLO 



Insano invanla chioma - _ ^ 
, Deforme di canizie , , - , 
Er.mmagiadoma 
Dai casi, e fatto rigido 
Il senno dall'età, ' 

Si crederà che bcuJo 
Sian contro ad occhi fulgidi > 
A mobil seno , a nndo 
Braccio, e all' altre terribili 
Arme della beltà . 

Gode assalir nel porto 
La contumace Venere; 
E , rotto il fané e il torto 
Ferro, rapir nel pelago 
Invecchiato ooccliier) 
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E per noro periglio 
Di tempeste , all'arbitrio 
Darlo del cieco figlio, 
Et aitando con perfido 
Rito del mo poter . 
Ecco me di repente , 

Me stesso, per i' undetìma 
Lustro di già scendeoce , 
Sontl vicino a porgere ■ 
n piè semt mA Amor : 

Benché gran cempo al saldo ' 
Animo invan tentnssero 
Novello eccitar caldo 
Le lusingliiere gioviuii 
Di mia patria^epdor . 

Ta dai lidi tonuiti' 

Mandasti, o totbid' &dtia> 
Chiusola degli aioami ■ ' 
Potea tomaimi ai gediìti .. 
E al doro «oapirari 

Donna d' incliti pregi 
Là fra i togsd ptincìpi , , 
Che di cbniiglì «gregi' . 
Fanno l'alti Y«n«ia 
Star libbra ani ioar. 



7« 

PuTc a mìiu nel volor 
Z nelle menibra Ballade f 
Quando, l'élmo àtè-toltb^ 
Fin Bopr* il €mcO'tfcoiiir«' 
Si laicia il lango.crià: 

Se non che a lei d' inioino 
Le Tol ubili grazie 
Dannosamente adorno 
Rendeano ai guatdi cupidi 
L'alma Mpeno divin. 

Qaal, té parlando, eguale 
A gigli e lOK il cabito 
Molle potava? Quale, 
Se improvviso la candida 
Mano porgea nel d ir ? 

E alle nevi del petto , 
Chinùidoci dai morbidi 
Veli non ben coitretto' , 
Fiero dell'alme incendio ( 
Permetteva fu^irT 

1d tanto il i^go labròr 
E di rara fócondia 
E d* oltre imidie £abro , 
6£a i^odulandó i lepidi • 
Detti nel patrio (non . 
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Che più? Dalla rivace ' 
Mente lampi scoppiavano 
Di poetica face, 
Che tali mai non arsero 
L'amica di Eaon-,' • ' 

Vè quando al coro' iatxika • ■> ' 
Delle fenciallè-lie^té ' 
L' errante Tiolemo 
Ferleio!don«-fei>TÌà« '' 
Amoroio vdea; ■ ' 

Né quando lo interrotto 
Dal fu^icÌTO giovane 
Piacer cantava', sotto 
Alla percoua cetera 
Palpitandole ilien. 

Abimè , qnale inblice 
Giogo eia pronto a tcendere 
Stilla incanta cervice, 
S'io nel dolce pericolo 
Tornava il qnarto dì! 

Ha con vdloci rote . 

Me, quantunque mal docile^ 
Ratto per le remote 
Campagne il mio buon Genio 
Opportuno rapi . 



Tal che in tristi catene 

Ai garzoni Cil al popolo 

Di giovanili peaé 

Io canuto «petricolo 

Mottrato non «arò . 
Benit. nutrendo il mio 

Peniier ii ean immagini. 

Con Mare dnio 

Intorno «Jl'pnde AdcUcb* '- 
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PIRAMO E TISBE ■ 
AD dk"IH»»0'T»»»-'i'0»" 



A hi qnal fiero spettacolo 
y*K'iói-che il coj-jni ficde, 
Sotto alU LoM pallid») 
Là di quel gelia al piede? . 

Una donzella e un giova oe 
In loro età più acerba , 
Ecco tratti giacciono 
IniangoiiuBdo l' «rba . 

O dio, che onoc! laquaera. 
Seiohui narir pnr nftL^ 
E il erodo afìciàr Bel tiepìio' ' 
Seno sta immeuo aneora. ' 

L'altro comincia a «pai^ete 
Già le membra di gelo-, 
E nella mano languida 
Tien lacerato un velo: 



Ahi per geloia furia 

Un tanto error commiur ' 
Il diipietato giovane. ■■• 
Ma ehi Ini Meno ncdte? - 

Intendo. Apene un invido 
Rivale i bianchi petti , 
O un parente iroplacabiìc 
Ai furtivi diletti. 

Indi fuggendo, il barbaro ' 
Ferro latcib ConfitEO, ' 
Che tettimon del f)eiftdo 
Eller potea delitto ■ 

Ma tu sorridi' Ingannòmi 
Forse nel mio pensiero ? 
Tu dal cmdel mi libera' 
Dubbiove mì-aptflgxìl Teio. 

A te dl^iàì'ooiiòtim 
Le colè Apollo ilTonco; 
£ dfleàftJne gU-aitiiiiiri 
Col divino tuo cantò . 
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A L C E S T E 



JL ItXBXStKO 



3^^e'piil remoti secoli 
Apparver strane cose. 
Che poi son favoloie 
Credute a questa etài 

Lascio conrerai in alberi 
In «airi, io fonti , in iiuni 
E gli uomini, ed i Numi, 
Cose che il tqI^ sa . 

Sol parlo di un miracolo , 
Ch' or iiiegan le persone , ' 
Non 80 «e per ragione 
O per malignità . 

Questa è una donna egregia, 
Che per salvar da motte 
Un infermo con«»:te 
Lieta a morir «en 
Parini T. U. « 
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Ed ei , d& morte libero , 
E dalia mc^tie insieme, 
Odia la vica, e geme, 
E vuol la (aa metà . 

Fin che un amico intrepido 
Per lui «ceso allo inferno. 
La toglie al fato eterno, 
E intattaaluilada. 

lAlceste, Admeto, ed Ercole 
A te , gentil cantore . 
Poetico furore ■ ,, 

Veggo che inspiran già. 

Dunque il bel caso pingine 
E fa de' prischi tempi 
Veri parer gli esempi 
D' amore e d' amistà . 

Sai che d' Admeto pascere 
Febo degnò gli armenti: 
Sai che de' suoi bm^nti 
Ebbe di poi pietà . 

Oh quanto a lai meraoris - • 
Avrà dilettol Oh quaatO' " • 
Dal sublime tuo caoM ■ 
Rapito penderà ! 
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LA MAGIStRATHRA 



PER 

CAMMILLO ORITTI 

fBETORE DI yiCEUXA 
NEt 1787. 

Utili a far cammino il cicl mi de5se , 

\edriansi 1' oriiit iiiiprcsai; 

Delle tote, che lievi al par di Coro 

Me porterebboatsenea 

Giammai poMcai * «lU gtuodl VioeDUi. 

Onde arguta mi vietie 

E penetrante al cor voce di dannai , 

Che vaga e belU in gonna, 

Dell' altro aetao anco le gloria Mtiane } 

Fra le Mnie immortali 

Con fortunaio udir «piegfwdo l' ali • 



E (Sas'i ""hi di lei 

OUre lo ingegno mio fatto pouente , 

Bapido dalls mente 

Acceu il deiiato Inno trarrei , 

Colui ponendo segno 

Ch« degli onori tuoi , Vicensa , è degno . 

Che diui? Abbian vigore 

Di membra quei che morir denno ignoti 
E «ordidi nipoti 

Sparptn d' ari lodati aurea «plendora - 

Noi ilelìcntì e nudi 

Di teaor, che nascemmo ai sacri ttudìr 

Noi, qualp in un nionn:[ito 

T>s mofao spei^lio il suo chiaror traduce 
Riverbera-a hice. 

Senza fatica in cento parti e in cento , 
Noi per monti e per piani 
L*^;Ue bntaaia porta lontani- 

Salite a te, lalnte 
Gittk, cnì dalla Braica pendice 
Scende la Copia, altrice 
De' popoli, coperta di Innute 
Felli e di aete bionde . 
Cingendo al crin con spiche uTC giocond 
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A te d' aere vivace, 

A te il del di salubri acque ie'dono. 

Cato tuo pregio sono 

Leggiadre donne , e^gìovaai, > cai piace 

Ad ogni opra gentile 

L'ammo eacrciui pronto e «ottile. 

11 vaie piano « il monte, 

Onde ai ricca tei , caccian-Ia infame 
Mecessità , che brame 
Cova malvage sotto al tetro Eronte; 
Mentre lu l'arti opponi 
. All'ozio vii corrompitocde'buMii, . 

£ lungi da feroce 

Licenza e in un da aervitude abbietta. 

Ne vai per la diletta 

Strada di libertà dietro alla voce, 

Onde te «teua reggi, 

Ite' bei coitnini tuoi,.dclle tne le^ijj 

Le^i , che fin dagli anni 
Friichi non tolte il domator Romano; 
)lè cancellar con mano 
Sanguinolenta i pòsteri tiranni; 
Fin che il Lione altero 
Te amica aggitUite al suo pacato impera. 



Il coniueto a te ordin TCtusto; 

Ma generoso « giusto 

Yaol che ne venga vindice « custode 

Al variar de'lnstti 

Fresca valor d^li «tìmad ìUnatrì . 

Ahii quale a me di bocca 

Fugge prlar, che te nel cor peroote , 

A cui già sulle gote 

Con le lagrime sparso il duol trabocca» 

E par che solo un Janno 

Cotanti beni tuoi volga in alBuibo! 

Lassa! davanti al tempio 

Glie sul tuo colle tanti gradi sale , 

Supplicavi che eguale 

A un secol fosse con novello esempio 

Il quinquennio sperato 

Quando 1* inclito Gritti a te lii dato . 

Ed ecco , a.petia lieto 
Sopn l'amto «ntier batte» le penne , 
A fulminarlo venne 
RepeiKino cadendo «Ito- decreto , 
Che quasi al vento ic^lie 
Ogni «peian» nn din^ « M^ie- 



»7 

E qnd dall' anelanu 
Suo ten divelto iiu»iizi tempo vede, 
LoDgi volgere il piede 
Mova tenera «po«a il caro unante, 
Che tromba e gloria avita 
Per la. pucìa «aiuta alaonde invita.: 

Cosi r eroe tu miri i 
Da ce partirli , e d i le stesu in bando , 

Vedova afHitU errando, 

£ di querele empiendo, e di tMpiii 

I fori, ed ì teatri, 

£ le vie già si belle , e i ponti , e gli atri 

E i templi alle divine 

Cure sagrati, che di te si degni, 

De' tuoi famosi iugegai 

Ahimè! i' arce non poee a qaeno fine. 

Altro pili 4)CT ora godi 

Che tza: gli a&nni tuoi cantar ine lodi. 

"Sùa già perch' ei nm pone 
!•« moni all' oro , o alle lunoghe ti petto 
Nè sopra l' equo e il retto ■ 
Con V izbìtio nder gtnanai-iioii lonei 
Vi le fidate %Ìm 

Spada , e lanci detane in dumo sUrai . 



1 
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Vile dell' uomo è pregio 

Non euer leo . Couui dai ctiivi appreie 
Atavi donde iccie , 

D' alte gloiìe infiammar l' ammoagt^o , 

E a gir doTunqne in fòime 

Più ioaifiaì de' miglior splendano l' orme . 

Chi sì benigno e forte 

Di Temide impugna l' util flagella t ^ 

O chi pudor sì bello 

Diede air augusta autorità coniorce ? 

O con «ì lene ciglio 

Fe' l'imperio di lei p.irer consiglio? 

Davanti a più m;ituro 

Giudizio le civili andar fortuiv. 
O starsene al comune 
Censo in maggior frugalità securo , 
Quando giammai si vide . - 

Oronqoe il giusto le sue nonne incide? 

£i, te il dover lo impose) - 
Al veder lince , al provveder Eu pardo { 
Ei del popolo al goardo 
CU arcani altrui, non lè medetmo ascose, 
Nè occulto orecchio icidae , 
Ma tòleniietra i Saaà il verò accolte. 
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Ei gli audaci reprcMi 
Teone con 1' alma dignità del viaoi 
E con dolce sorriso , 

Poi cbe det grado a loUeTai gUopprefti 

Tatto il poter comunie , 

AUr giiutizia i beuefìci aggiunse. 

E tal »uozdo sparse, 

Che grande ai grandi, al cittadino plt^i, 

Uom comune ai yolgari , 

Kettor , giudice, padre, a tutti apparse; 

Destando in tutti, estreme 

Cose, amicizia, e riverenza ibslbme. 

Ben chiamarsi beat a 

Può fra povere balze, e ghiacci, e bimnet 

Gente cui sia dal Nume 

Simil virtude a pieseder mandata: - 

Or qual fu tua Tentata, 

Ginà, cui tanto il ciel ride e natura? ' 

Ma balsamo , che tolto 

Vien dì sotterra , « «' apre al chiaro giorno, 

Sulntamente intorno 

.Con eterea fragranza erra ditcioltfl , 

Tal che il senso lo ammirB, 

£ c^nuD di possederne arde e sospdra. 
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Quale ttupor , ae brama 

Del nobil Itglio al gran Senato iiac(|ue; 

E iepeiue> fra racqae 

Oaìx lungi pioTTeda, a lé il rìchiuna? 

Di tSQto lenno ai raj^i 

Voti oon toMer mai, altro che saggi. 

Non vedi (juatiti aduna 

Ferri e fochi sull' onda e sulla terra 

Vasto mostro di guerra, 

Che tre Imperi commette alla Farton»; 

E con terribi! faccia 

Anco l'ahriii suciirità minacciaT 

Or coaviet» che » affretti , 

Cotanto alle luperbe ire vicina, 

Del mar l'alca Regina 

Il suo fianco a munir d'uomini eleni. 

Or' atdan le suMimi 

Anime <lt color che oj^Mxer prìini 

Al lio furore esterno 
n Taloi , la modestiat ed i c«niij^; 
E dai miseri esigli 

Fecer 1* Adria imulzam a Mglìe «terae ì 

E sonar con preoUra 

Opre del rase lor la terza e 11 som . 
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Godi, Vicenza mia, 
Che il Gritti a fin si glorioso or vo 
E il tuo doloE consola. 
Mirando qnsl ugnb spleodida via 
Go'lwBti neUipi mot 
AIU Tiitb di chi varà da poi . 
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MAESTRO SA« CHINI 

Te con le rose ancora 

Della felice gioventù nel Tolta 

Villi e conobbi, ahi! tolto 

Si presto a noi dalla Fatai tua ora, 

Odi (uoni divini 

Pur dianzi egregio trovator SicCHWlt 

Maschia beltà Boria 

Nell'alte membra, dai vivaci lumi 

Splendido di coitiimi 

£ di soave a&ctti indisio uscia: 

n labbro era potente 

Deir animo lutingx e della mente . 

All' armonico ingegno 

Quante volte fe' plauso} e viatt poi 

Dagli altri pregi cuoi 

Male al tenero cor pose ritegno 

Damigella immatura , 

O matraDa di sé troppo secnra! . 
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Ma periodo o fastoso 

Te giammai non chiamò tardi pentita : 
. Né d'improvviso uscita 

Madre sgridò, nè furibondo «poso, 

Te ingenuo , e del procace 

Rico de' tuoi non facile segnace. ' 

Amò de' bei concenti 
-Empier la tromba sua poscia la Fama;. 
Tal che d'emula brama 
Araer per te le più lodate genti 
Che Italia chiuda, o l'Alpe 
Da noi rìmora ,. o pur l' Scalea Galpc . 

E apeiu) a breve oblio 
Ia da. lui declinante in novo impero ' ' 
Il Britanno aeveio 
America Istciò : tmoi il rapio , 
Non aTTedata ai tritìi ■■ 
Casi l'ai^zìa, onde i taoì modi ordisti'. 

O , te la tua dal mare ..■!' 
Arte poi venne a popol più faceto , 
Nel teatro inquieto 
Tacquer le ardenti musicali •'d.tc; 
E ìntn ,„| u,>o immoti 
Stetter dei tori e delle orecchie i voti: 
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Poi che (U' moì penweri 

Mirabile di suoni ordin »i «chiiue. 

Che per l' aria diffu*e 

Non perineo al mortai noti pi«eeri, 

0 se tu amasti vanto 

Dare a mobili plettri, opoio «l CMW. 

Fra la scenica luce 
B(D più iaperbi itnwciMtoB gU «tri 

1 preziotì moctTÌi 

Che r lalo croWe «wr prodooe j 
E le arare iireoe 

Gravi all'aline «peràro inpor cbMobi 

Quando «ulle sonore 

Labbra di lor tuo nobil estro «eie , 

E novi accenti apprese , 

Delle regali vergini al dolore , 

O ne' tragici a0ànni 

Turbò di modultóe ire i (iranni . 

Ma tu, del non virile 

Grecge sprezzando i folli orgogH, e V«<1 

Innalzasti il decoro 

De la bell'arte tua, spirto gentile, 

Di liberi diletti 

Sol avido bear gli umani petti . 



95 

Nè, se talor conTeric 

La non cieca Fortuna a te il «no tìso, 

E con lieto sorriso 

Fiiì;;Ìdo di tesoro il lembo aperte, 

Indivisi agli amici 

I doni a te di lei parver felici . • 

Alii \ sperava alle belle 

Sue spiagfic Italia rivederci alfine; 
Coronandoti il crine 
Le già cresciute a lei fresche donzelle, 
Ose di te le lodi ' 
Ascoltar dalle madri , e i dolci modi! 

Ed ecco Y atra manA 
Alzb colei , cni neuuti pregio YnOTri, ' 
E te , cercante nnoYf '■ 
Grazie lungo il «onorAebftàofÙTaao, 
Percosse ; e di famose 
Lagrime ometto in salla Sémut pose . 

Mè gioconde pupille 

IH cara donna, nè d' alici affettai 

CKc tante a te nel petto 
' Talean dìsenso ad eccitar -fcvillé , 

Più dnceianno arguto *' 

S nono dal cener tao per sempre muto . 
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IL DONO 



PSa LA MAKCBXBA ' 

PAOLA GASTIGL.io.NI 



Queste, clic il fero Allobrogo .. 
Note piene d' afiànni 
Incìte col tenibile 
Odiator de'tiraunì 
Fognale , oode Melpomene ■ 
Lai fra gì' Itoli ipirti unico mab; 

Come , oh come a quest'animo 
Ciungon «oavi e belle , 
Or che la «tessa Craeia 
A me di ma maD dielle. 
Dal labbro sorridendomi , 
E dalle luci, oud^ cotanto pub'. 
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Me per l'urto e per l'impeto 
Degli affetti tremendi, 
yie per lo cicco avvolgere ■ 
De' casi , e per gli orrendi 
Dei gran re precipizìi , 
Óve il coturno camminando va, 

Segue tua dfolce immsgine , - 
Amabìl donatrice, 
Grata spirando ambrosia'.' - 
Sulla itrada infelice , 

E in sen nova eccita ndonii 
Mista al terrore acuta voluttà; 

0 sia che a me la fervida 
Mente ti mostri , quando 
In divin modi , e in vario 
Sermon, dissimulando , 
Versi d' ingegno copia , 
E eapet ohe Io ingegno almo nodri : 

0 aia quando spontaneo 

Lepor tu mesci ai detti ; 

E di gentile aculeo ^ 

Altrui pnngi e diletti 

Mal cauto dalle ìnsidie> ■ - 

Che de^tuoi Tessi la iiatpra ordì . 
Pariitt T. IL 
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Gara dolore, e ipecie 
Cradf Tol dì ipKYento 
É mirar finto in tsTols, 
E «({uallido , e di lento 
Sangue rigato il gioraitc, 
Che dal cruda oinghiale uccito fa : 

Ma lovra luì te pendere ' 
La madre degli amori, 
Cingendol con le rosee 
Braccia ti vede , i cori 
Oh quanto allor si «entono . 
Da giocondo tumulto agitar pì&! . ' 

Certo maggior, ma simile 
Fra le torbide ice ne 
Senio in me desta il pingermi 
Tue sembianze serene, 
E all' atre ideie contesaere 
I bei pregi , onde lol sei paci a te . 

Ben porteranno invidia 
A' miei novi piaceri 
Quant' altri a «correr prendano 
I volumi leTeri. 
Che far , «e amieó genìa 
Si unabU donatrice a ìot non dii* 
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LA: GRATITUDINE 



ANGELO MARIA BURINI 

CARDINALE 



IT arco di Teiii teuitor ben fia 
Che me V Italia chiami v 
Ma non larà, che infami 
Taccia d' ingrato la memotia mia . 
Vieni, o Ce«a al mio seno--, 
E canto illustre al buon Durini iciogll, 
Cui di fortuna diapettoii orgogli 
Suro non «iringon freno. 
Si che il cono non volga ovunque ei sente 
Non i|^nobil favilla arder di mente. 
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Me pur dall' ombra de' volgari ingegni 
Tolse nel suo pensiero; 
E con benigno impero 
Collocò repugnante infra i più degni. 
Me fatto idolo a lui 
Giiitó U invidia con turbate ciglift*, 
Mentre in tanto splendor gran meraviglia 
A me medvsmo io fui: 
£ idegnoio pudore il cor mi pnnae. 
Che all' alca oorteiia ttiinoU aggiunse . 

Solenne offrir d' ambiziose cene, 
Onde frequente schiera 
Sazia si parta e altera , 
Non è il fevor di che a bearmi ei viene . 
Mortale, a cui la aorte 
Cieco diede Tenai d* enormi cenai i 
Sol di tal fàui celebrai «è penai , 
£ la turba consorte . 
Chi sovra l'alta mente il cor sublima 
Meglio sè stesso e i sacri ingegni eaiima. 

Cetra, il dirai; poi che a mostrarsi grato» . 
Fuor che fidar nell'ali 
Della fama immortali . . 
Non altro mezzo all' io^iotente è dato. 
Quei, che al fianco de' regi 
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Tanto sparse di luce, e tanto accolse; 
Firf c^e le chiome della Tienda involse, 
Premio di fatti egregi , 
A me , che V orma umil tra il popol segno , 
Scender dall'alto suo non ebbe a sdegno. 

E ipcBso i Làri iniei , doto Btnporc < 
Yìder V ostro rómano 
Riverberar nel Tano 
Dell' angmta parete almo fulgore : 
E di quell'ostro avvolti 
Vider natia bontà , clemente affetto, 
Ingenui sensi nel vivace aspetto 
Alteramente scolti , 

£ quanti alma gentil modi ha pììr rari, 
Onde fortuna ad esser grande impari . 

Qual nel mio petto ancor siede costante 
Di quel di rimembranza . 
Quando in povera stanza 
L'alta forma di Ini m'apparve innante! 
Sirio feroce ardea: 

Ed io, fra l'acque in rustie' urna immerso 
E alle Naiadi belle iimil converso, 
Oro non già cbiedea 
Che a me portawtìr dall' alpektrè véna , 
Ma te , cara talute , alEn-serena'. 



Ed ecco, i pasti a quello Dìo conforme , 
Cui finte amico grido ^ 
Verioril materno lido 
Dal Xonto ritornar con splendid' orme, 
£i venne ; e al capo mio 
Yicin *i agiite; e dagli ardenti lumi, 
E dai movi spargendo atei e costumi ' 
Sovra i miei mali obblio, 
A me di me tali degnò dir cose , 
Che tenerle fia mafrlio al vulgo ascose ■ 

Io del rapiclo tem|io in vece a scorno 
Custodirò il momento, 
Ch'ei con iiol)il portento 
Ruppe lo siuol , che a lui venia dintorno i 
£ solo accorse^ e ratto. 
Me, nel siiWime impaziente cocchio 
Per la negata, oKimèl t'orza al ginocchio 
Mate ad ascender atto, 
Goa la man »opportA lucidi dardi 
Di sacre. gemme iparpagliante ai guardi. 

Come la Crocia uq dì gl'incliti figli 
Di Tinditro crcflette 
Agili gnlle vette 

Delle navi a{>)»rii proiiti ti p^cigUi 
E di felice E«{^ai 
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Sfavillando il bel crin biondo e le Vttti i 
Curvare i rosei dorsi 5 e le celesti 
Porger braccia, coraggio 
Dando fra 1* alte minaccianti apnme 
Al trepido nocchìer caro al lor Nume : 

Tale in sembiuntì ei parve oltra il mortale 

Uso benigni allora; 

Onde qnell' atto ancoift 

Di giocondo tumulto il coi m' anale; 

Ch« la man , eh' io mirai 
. Sianni guidar l' amata genitrlM , 

Ahil prima del morir tolta infelice 

Del Sole a i vaghi rai, 

E tolta dal veder per lei dtd cig^te 

Sparger lagrime iUustti il caro %lÌo: 

Quella man , che' gran tempo a lato ai troni , 
Onde frenato è il mondo , 
Di consiglio profondo • 
Carte »eppe notar propizie ai buoni , 
Quella che , mentre ei presse 
Delle chiare provincie i sommi seggi, 
Grate al popol donh salubri leggi, 
Quella il mio fianco resse , 
Insigne aprendo alla fastosa etade 
Spettacol di modenia e di pietade. 
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Uomo, a cui Iel natura e il ciet'di£K)«e 
Toglie nel cor benigne, 
Qnalor desio lo (pigse 
L'ani a M^ir delle iniiDceuì.ljuseT 
Il genne in Ini nativo 
Con lo aggiunto vigoi molce ed affina , 
Pari a nobile fior, cui chtadinit . . . 
Mano iu tiepido clivo . . 

Educa e nune, e da pib ticche foglie 
Gara copia d' odori all' aria scioglie . 

Costui , »e,poi dintorno a sé torneate 
D'onori e di fortuna 
Fulgide pompe ad mia , ' 
Pregiate allor che alla virtù soci veste, 
C„..m, le' propri 

Suo ritroso favor piiii non circonda; 
M4 con pubblica luci; esci; e ridonda 
Sopra gl' ingegni eletti , 
Destando ardojper le luiltvol" opre 
Che: le genti e i' eii Ji gloria copre. 

Non va la mente mia hingì smarrita 
Co'VBtsi luiinghieri; ' i 
Ma per vari aent ieri 
Dell' inclito DuaiN^l'ìndole additai .. 
E , coiàe JMconrdùee , 
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Larghi giri nei ciel volto alla preda; 
Tal, benché vaga-bondo altri lo creda, 
Me il mio canto rapisce 
A dir com'. egli a me davanti egregio ' 
Uditor taccjiie, ed al!Licéo die pregio.' 

Quando dall' alio ditpi^szuvjo.i tudi . ! 
Tempi, a cui tutto t vile ■ 
Fuor che lucrojccvilei •>'■ ' - ■ •• 
'Solo dt* glandi entrai: fu.VistO} e i-ptidi 
Scanni repente cinse 
De^ lucidi apiegati, catti eedendoi 
E al giovane drappel , ohe a lui sorgendo 
Di bel pndor si tinse, . 
hem. compagna ad ammira,T se diede ; 
E grande ai detti miei acquistò fede . . 

Onde.'osai seguitar del niia&rando 
Di Làlniaco nipote 

Le. terribili noce, ■ '' 

E il duro fato, e i casi aij^oci , e il bàildo', 
Quale air Attiche genti 
Già il tinse di colui l'alceid carme, . . ; 
Che la patria onorò trqtcaado l'ainM, ì 
E letizie piagnenti-, -. ^ l't^ 
' E-4«ltb tegi^'dal.^eitin couye^sp' 
Sorti , e dell'arte inclju», eM.niliìon>$ase . 
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Simuli qdei, che più «è «mio ammint 
Fag|ìr r aura o^otom 
Che du labri tli-Twa 
La belliwiaB Lode ai petti ìnapìrs;. 
Lode figlia At\ cielo , 
Che mentre allaTiittt terge i alidori * 
E aoave orìgUcr apaade à' dUtt 
Alla fatica e al kIo , 
Nuove in alma gentil forze compone -, 
£ gita premio ddl' opre al me{^ è iprone . 

Io non per certo i (en*i miei teortetc 
Dì itoico «iiperbo 
Nanto celaci serbo. 
Se propìzia giammai voce a me «cbm. 
Né asconderò che grata 
Ei dalle labbra melotjia mi porte, 
Quando Caci! per me grazia gli scorte 
Da me nonlusingata; 
Poi che tropp' alto al cor voto »' imprime 
D'uom che ingegno e TÌrCadi alau^ aublimn - 

Pur, «c lice che intera il ver ai tcéprft< 
Dirb che più mi piacque 
AUor che di me tadqao r 
E del prÌMo eaitMr le'plaa)o>aW«pra- 
Scffier le gtovaniU ' - 



Mfinti da tanta autijritii comoioese; 

Subica Eìamma iiiGgit^ica scosse 

Gli spiriti gentili, ' '. ; ' 

■ Della greca beltà corser rapiti . 

Onde come il cultor , che «opta iì grembò 
De' laTorati campì 
TAm con taatti lampi 
Siendcr*i repentino' fsdvo ntiq!»; ■ 
^ tremolar per molta 
Pioggia con fresco mormorio le frondìv ' 
E di novi al suo pie verdi giocondi 
Rider la- biada fjlia; 
Tal io fui lieto, e nel pensier de»criwi 
Belle speranze alla mia Insubria, e ditti: 

Vedrò vedrò dalle mal nate fonti , 
Che di zolfo, e d'impura 
Fiamma , c di nebbia oscura 
Scendon l' Italia ad infettar da i manti.'i 
Tediò la giovennide 

I labbri torcer disdej;nosi e schivi,, .. i; 
E ai limpidi tornar di Grecia rivi , 
Onde natura schiude 
Almo sapor , che a sè contraria il folle 
Secol non guata, e pur co». lBi)dl estolte . 
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Quelli è ilCenio dell'ani. IL cliiaro foce 
Onde cuci' arde e splende 
Irrequieto ei «tende 
Simile all' alto Sol dì loco in loco. 
Il Campidoglio e Roma ' 
Lui ancor biondo il crine ammirar vide 
I anpremi del bello eiempj e gaide, 
Che lunga età non doma ; 
E il concetto fervore e i novi auspici 
Largo versar di Pallade agli amici. 

Nè già, benché pe( rapida le penne 
Strada H' onbr levasse , 
Da s* rimote o basse • 
Le prime cure, onde fu vago, ei tenne; 
0 se con detti armati 
D' integra fede e cor di zèlo accenso 
Osò l'ardua tentar fra nnvol denso 
Mente de i re sceitrari; 
0 se nel popol poi con miti c pure 
Man le date spiegb verghe e k scure . 

Pub che do+é'o-frh^le'Teggìreccelae 
Loco all'arci diVine",' 
0 in umili officine / 
O in casè ifitìtt ItTfortana scelge , ' 
'tViamabiI' decoro : ■ ■ <' 
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E saggia meTaviglia al merto desta 
Venne guidando , e largita modesta , , 
E delle Grazie il coro 
Co' festevoli applausi ora discinti, 
Or de' bei ooJi delle Muse aTTinti ■ 

Anzi_. come d'Alcide e di Teséo 
Suona che dalle vive 
Centi alle inferno rive 
V ardente cortesia scender potéo; 
£d ei cosi la notte 

Kuppe dove l'obblio profondo giace} 
E al lieto della fema aere tÌtbcc ■ ' 
Torni» le menti dotte i 
E r opre lor', dopo molt^ anni e lustri • 
Di «uè vigìlie aUo aplendor fe' Uliutri. 

Tal che onorato ancor sul iflobll etra 
Va del suo nome il suono ■■. 
Dove il chiaro Polono . ' 

Dell' arbitro vicino al fren s'arretra;' ■ 
Dove il regal Parigi 

Novi asè fatti oggi prepara, e dove • 
L' ombra pur anco del gran Tosco moTe 
Che gli antiqui vescigi 
Del saper discoperse , e feo la chittsa ' '' ' 
Valle sonar di così nobìl Musa . ' ■ 



È Ter che, tjaaìi entro al lor fonda avito 
I Fabriii ei CimmìlU 
Tornar godean tranquilli ' 
Pronti sempre del Tebro al tacro invito: 
Tal di lèsolo ei pago 
Lungi dair aura popolar »' invola; 
E mentre il ciel più gloriosa itola . 
Forse d' ordirgli è vago , 
Tra le ville natali e l'aere puro 
Da i Dtitti or 8ta d' ambision Hccro . 

Ma i cari stndj a luì compagni annoti , 

E ai popoli ed all'aiti 
I benefici *P^''ti 

Son del SQO corso splendidi fìpoti . 
T«di ampliiini alterna 
Di moli aspetto, ed orti, ed agri ameni, 
Ontle (pici ch^al suo merto accesser beni- 
E il tesoro paterno 

Versa; e dovum^ue divertir gli piaccia, 
L'ozio da i campi e 1' atra inopia caccia. 

^di i portici e gli atrj , oVei conduce 
n fervido pensiere , - 
E le di libri altere 
Pareti, che del veroapron la loce: 
0 cb'ei di U maestro 



Neiralto delle cose ami recesio 

Gir meditandoi o il pleccro a luì concesso 

Tentar con facìl estro, 

E in carmi, onde la bella alma sì spande') 

Soavi air amistà tesser gbirlande. 

Ed ecco il tempio, ove, negati altronde, 
Qual da novo Elicona, 
Premj ali* ù^egao eì dtma;- 
E famme acri à' onore dtXDÌ diffimée. 
Ecco ne' s^nì scolti 
Quei che del nome lor la patiia ornaro, 
Onde sol generoso erge air avaro 
Obblio nobili insulR ; 
E quelle glorie alla città rivela, 
Ch'ella a sè stessa ingiuriosa cela. 

Dove, o Cetra? Non più , Rari i discreti 
Sono; e la turba è densa 
Che già derider pensa 
I facili del labbro a uscir segreti . 
Di lui questa all' orecchio 
Parte de' sensi miei salgane occulta. 
Si cbe del cor , che al beneficio esulta. 
Troppo limpido specchio 
Non sia che fiato invidioso appanni , 
Che di me vanti e lui d'error condanni, 



Lungi, o profani. Io d' importunalode 
Vile mai non apersi 
Cambio ■■, uè in blandi verù 
AI giudizio Tolg» so tester frode. 
Oro, né gemme vani 

Sono al mio canto , e dove splenda il meno 

Là di fiore immortai ponendo seno 

Vo con libere mani : 

Né me stesso , ni slam allor lusingo , 

Che poetica lube al vero io cìngo. 
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Jrerchè al bei petto e all' omero, 
Con sabita vicenda, 
Perici, mia Silvia ingenaa, 
TogliVIiidica benda, 

Che intorno al petto e all'omero, 
Anzi alla gola e al mento , 
Sorgca pur 01, qual tamida 
Vela nel mare al Tentoi? 

Forae spirar di Zefiro 

Senti la tùpid'ora? 
. Ma nel giocondo Ariete 

Non Tenne il Sole ancora ■ 
Parini T. II. 8 
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Ecco di neve insolita 
Bìauco r ispido Terno 
Far che , ubben decrepito , 
Voglia «erbani cecino. 

M'inganno? o il docil animo 
Già de' femminei riti 
Cede al potente imperio, 
E le altre belle imiti . 

Qnal nome o il caso , o il genio 
Al nuovo c.aho impose , 
Che si (iannosa copia 
Svela di gigli e rose? 

Chfi fia? T'arrossi? E dubbia 
Col gnariio al suol tiimesso 
fJim so qua! detto mormori 
Mal dalle labbra espresso? 

Parla. Ma intesi. Oh barbaro». 
Oh nato dalle dure 
Selci chiunque togliere 
Da icelerata scure 

Osò qnel nome, infìimia 
Del secolo spietaTu , 
E dìè fnnesti augurii . 
ÀI femminile ornalo! 
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E con le rruci Eumenidi 
Le care Grazie avvinse, 
E di crudele immagioe 
la tnk beU«z>a tinse- 

Lancia, mia Silvia ingeiraa, 
Lascia cotanto orrore 
All'altre Mìe iiupide 
E di mente e di core- 

Ahi, da lontana origine 
Che occultamente nuoce , 
Anco la molle gioviae 
Faò divenir feroce . 

Sai delle donne esimie , 
Ondo 'si cbiara ottenne 
Gloria Y antico Tevere , 
Silvia, sai tu che avvenne? 

Poi che la spola e il frigio 
Ago , e gli studj cari 
Mal si lecaro a tedio, 
E i pudibondi Lari, 

£ con baldanza improvida 
Contro agli esempj primi 
Ad ammirar convennero 
I saltatori e i mimi; 
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Pria toUcraron tacili ' 
I nomi di Terco, 
E della maga Colchica, 
£ del nefàf io Acreo.' 

Ambito poi spettacolo 
Ai loro immoti cigli 
Fiir nelle orrende favole 
I trucidaci figli; 

Onde perversa l'indole, 
E facto il coT più fiero, 
Del fini*) dnol già «azio 
Corte i&enato al vero. 

E U dove di Lidia 
Le belve in guerra otcena 
Empiean d' urli , e di fremito, 
E di sangue l'arena, 

Potè all' alte Patrizie, 
Come alla plebe oscura , 
Giocolo dar nlletico 
La sofircDte aatnra. 

Gbe più? Baccantin e cupide 
Di più nefando aspetto 
Sol dall' uman pericolo 
Acuto ebber diletto: 



E dai gradi e dai circoli 
Co' moti e con le voci 
Di già nùuchiU ftpplausero 
Ai daeUanti stroci ; ' 

- Greasdo & >è de)izia 
£. dalle ineinl>ca spaite, 
E degli estremi aneliti , 
E del morir con aite . 

Coprii mia Silvia ingenua, 
Copri le luci, ed odi 
Come tutti pauaiono . 
Licenzio*! 1 modi. 

n gladiator terrìbile 
Kei guardo e nel Mnibìante 
Spesso fra i chiusi talami 
Fa ricercato amante . 

Cosi, poi che dagli animi 
Ogni pudot ditciolse 
Vigor dalla libidine 
Lt crudeltà raccolse. 

Indi BÌ veleni taciti 
Si preparò la mano , 
Indi le madri ardirono 
Di concepire in vano. 



Tal da lene principio 
In fatali rovine 
Gaddel'oiior, U gloiia , 
Delle donne latine. 

Togli, mia SìlTÌB.iiigenaai 
Quel nome e qaeile forme , 
Che petnlante indisio 
Son di inisfaitoenomiB. 

Non obbliar le origini 
Della licenza antica; 
Pentaci , e terba ì! titola 
D'omana e di pudica. 
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ALLA MUSA 



Te il mercadtiitai che con c^lio aaciacto 

Fugge i figli eia moglie, oTtinqae il obisiiia 
- Para avarizia nel remoto flutto , 

■ Mosa. non ama. 

Nè quei , cui l' ambiz^a rode 
Fulgida cura, onde lalir piji agogna; 
E la molto fra il di temuta frode 

Totbido sogna. 
Nè giovane, che pari a tauro irrompa 
Ove alla cieca più Venere piace ; 
Mè donna , che d' amanti osi j^rau pompa 
Spiegar procace . 
Sai tu, vergine Dea . chi la parola 
Modulata da te gusta , od imita , 
Onde ingenuo piacer sgorga e consola 
L' umana vita? 
Colui , cni diede il ciel placido »en»o , ■ 
E puri affetti , e semplice costume; 
Che di «è pago e dell'avito censo. ., 
Pià non pieaume ; 



Clic spesso al fatiposo ozio de' granili , 
E air urbano clamor s" invola, e vive 
Ove spande natura influui blandi 

O in colli, o io rìveì 
£ in itaol d'aiqicì namerato e catto > 
Tra parco e delicato al desco attìde ; 
E la splendida torba e il vano issto 
Lieto deride 
Che ai baonl, ovunque sia dona favore i 
E cerca il vero, e il bello ama innocente; 
E passaTecà aua tranquilla, il core 
Sano e la mente.» 
Dunque perchè quella si grata un giorno 
Del giovin, cui die nome il Dio di Delo, 
Cetra si tace ^ e le fa lenta intorno 
Polvere velo ? 
Ben mi sovvien, qu:indo modesto il ciglio, 
Ei già scendendo a me giudice fea 
file de' suoi carmi : c a me chiedca consiglio, 
E lode avea. 
Ma or non piii . Cbi la» Simile a rosa 
Tutta. &etca. e vemiglia, al Sol eh» nasce. 
Tutta forse di Iqì T efena sposa 

L' animo pasce . 
£ di bellezza, dì virtii, di raro 
Amor, di grasie, dì pudor nado 
L'occupa il, ch*«i cede ogni già caro 
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Musa, mentr'ella il vago crine annoda, 
A lei t' appressa-, e con vezzoso dito 
A lei premi l' oreccliio -, e dille (et' oda . 

Anco il marito :) 
GtorinetU cnidd, perchè mi togli 
Tutto il mio A' Adda, e di mie cure il pregio , 
E la ipeme concetta, i dolci orgi^i 

D'alunno egregio? 
Coitui di me , de' genj miei al accese 
Pria che di te : codeste forme infanti 
Erano ancor, quando vaghezza il prete 
De' nostri canti . 
Ei t' era ignoto ancor quando a me piacque . • ■ 
Io di mia man per l' ombra , e per la lieye 
Aura de" lauri l'avviai, per 1' acque, 
Che al par di neve 
Bianche le spume , scaturir dall' alto 

Fece Apanippe il bel destrier , che ha l'ale : 
Onde ciii beve io tra i celesti esalto, 
E fo immortale. 
Io con le nostre il volai arti divine ■' - 

Al decente, al gentile, al raro, al bello : 
Fin che tu neiìa gli apparisti «1 fine 
Caro modello- 
£ , te nobil per lui fiamma fu detta 

Nel tuo j«otM non conscio ; e a' ei nodrlft 
Nobil fiajama pei te , sol opra è questa 
Del cielo e mia. 



Ecco già Vale il nono himc or scioglie 
Da che aua foni . e pia . dcK ti sia jfalvo , 
Te chiaramente in fra le madri accoglie 
Il giovili alvo . 
Lascia che a me to\o un momento et torni ; 
E nuovo entro al tuo cor sorgere aficcto , 
E nnoTo centirai dai versi ailorni 
Piover diletto. 
f Ferb eh' io iteaM , il gomito potando 

Di tua KggioU' al iùno , a ini col lumo 
Della Soave aadrb tibia ipìrando 
Facile tono. 
Otkde rapito, ei canterà che ipoto 

Già felice il tendesti, e amante amata; 
E tosto il renderai dal grembo ascoso 
Padre beato . 
Scenderà intanto dall'eterna mole 

Giuno, che i preghi delle incinte ascolta. 
E vergin io della Memoria [itole , 
Nel velo avvolta 
Uscirò co' bei carmi -, e andrò gentile 
Dono a brne al Parini , itala cigno , 
Che ai buoni amico, alto disdegna il vile 
Volgo maligno ■ 
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IL PALLONE AEREOSTATIGO 



£jcco, del mondo e meraviglia e gioco, 
Farmi grande in un pumo e lieve io sento; 
E col fumo nel grembo e al piede il foco , 
Salgo per l'aria, e mi confido al vento. 

E mentre aprir nCvo cammino io tento 
All' nom, cui l' onda e cui la terra i poco i 
Fra i ciecliimoti e T ancor dubbìo erentoi' 
Alto gridando la natura invoco: . 

O madre delle cote! urUtrio prenda 

L'uomo per me di qaeito aereo cegno, , . 
Se ciò fia mai che piii beato il rnidit:. ,- 

Ma, se nocer poi decTandase ingegqp 

Perda 1' opra e i consigli, e &ch' io ^lenJa 
Sol di itoita impotenza eterno legDQ. ; 
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L' E S T R 0 



QubI cagìon, qual virtù, tjual foco innato, 
Signore, i qacL che la tua mente accende. 
Quando ^nicor, da' versi tuoi beato, 
Dai labbri taoi veravigUando pende ' 

è ipirho? è UatcrìaH Dio, che icende 
L'nna eValtroagitindo oltre ruaato^ 
Come r Estro in te nasce? e come stende 
In noi «ue forze imperioso e grato? 

Tn l'arcano eh' io cerco esponi a! giorttot - 
E mentre il ver d^le tae labbra e(prM*o 
Splende di graaìe e di bellezze adorno, 

Crederò di veder lungo il PermcMo , 
Fra il cdro delle Muse accolte intorno , 
Parlar delle sue doti Apollo iitetio ■ 



IL LAMENTO D'ORFEO 



C^ual fra quest'erme ìnculre orride rupìt 
Che han di nevi e di ghiacci eterno loantOt 
Echeggiando per entro agli antri cupi 
S' ode accostar melodioso pianto? 

Ab ti conosco si ToItOi ai plettro, al canto, 
Giovin di Tracia , che il tuo core Aocàpi 
Sol dì ma doglia, e d'ammansare bai vanto 
Gli uomini atroci , e gli ftcniJonif e i lupi. 

Deh! un momento ti arretta; e il carò ometto , 
Come perdesti , e gl' infortuni tni 
Canta; e ne inonda dì jnetade il petto. 

Qui Baccanti non son: ma Ninfe, a cui 
L'alma è gentile; e-più d'ogn'altro affetto 
È dolce il palpitarla! casi alerai. 
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IN LODE DEL SIG. CONTE 

VITTORIO ALFIERI 



nPanta già di «Mnrai, almo iag4ga»( 
SoTra l' Itmio Piodo orma tu ttamj»! 
Che andrai, «e non vince o lode, o «degno, 
Lungi dall'arte a spaziar fra i campi. 

Come dal cupo, oTe'gli affetti l»n x^o, 
Trai del vero e. del grainde Boceiì lampi ! 
£ le poste a' tuoi colpi anime segno 
Fien d'inusttRto ardir scuoti ed avvampi! 

Perchè dell' estro ai generoii passi 
Fan ceppo i carmi? e dove il pensìer tuona 
Non risponde la Toctf amica e franca? 

Oaa, contendi : e di tua man ved^ni 
Cinger l' Italia ornai quella corona. 
Che al suo crin gloiios* unica mtnea. 
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